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PREMESSA

La presente Guida del Monastero vede la luce a distan-
za di quarant’anni dalla precedente, data alle stam-

pe nel gennaio 1978 con il titolo Montefano. Monaci Bene-
dettini di San Silvestro - Fabriano. 
Negli anni successivi il monastero ha subìto trasforma-
zioni, modifiche e ristrutturazioni fino ai nostri giorni 
con il restauro dei vani sottostanti il chiostro minore, ora 
denominati Aula Beato Ugo - Oratorio San Silvestro - Aula 
Beato Giovanni dal Bastone (quest’ultima attrezzata come 
sala multimediale per attività religioso-culturali). 
Di notevole entità sono stati, in particolare, i restauri 
eseguiti dopo il terremoto del 26 settembre 1997 che 
aveva provocato lesioni e crolli in tutto il lato nord del 
monastero (chiesa, biblioteca storica, archivio storico, 
laboratorio di restauro...).
Per le celebrazioni liturgiche la comunità si era trasferita 
nella Sala del Capitolo, adibita a oratorio monastico fino 
al 26 novembre 2001. La messa domenicale, frequentata 
dai fedeli, era celebrata nel teatrino dell’ex-collegio, cor-
rispondente all’attuale bar.

La Guida del 1978, composta di 64 pagine, comprendeva 
anche la Vita di San Silvestro abate, che ora viene pubbli-
cata a parte in un libretto allegato alla Guida del Monaste-
ro con il titolo Vita di San Silvestro Guzzolini in immagini, 
dove sono riprodotte le 24 lunette dei chiostri, opportu-
namente corredate del testo della Vita Silvestri (secolo 
XIII) che si riferisce all’episodio illustrato nella lunetta. 
La seconda parte della Guida del 1978 era dedicata alla 
vita dei monaci di Montefano, scandita – secondo il mot-
to benedettino ora et labora – dalla preghiera e dal lavoro. 
A distanza di qualche anno si era sentita la necessità di 
aggiornare la Guida del 1978, rendendola più attuale e 
anche più snella.

Così nel luglio 1994 fu dato alle stampe un pieghevo-
le a sei ante che riportava le immagini del nuovo coro, 

del nuovo refettorio, della Sala Convegni e riferiva delle 
nuove attività intraprese nel frattempo dai monaci come 
la coltivazione delle piante officinali e l’allestimento di 
un Laboratorio di restauro del libro antico. 
Successivamente il pieghevole a sei ante venne ridotto 
a tre ante e ristampato più volte con piccole variazioni. 
Il dépliant a tre ante, distribuito ai visitatori, fornisce le 
notizie essenziali sulla vita monastica praticata a Mon-
tefano.

Per ulteriori approfondimenti sulla storia e l’attività 
del monastero, sul fondatore San Silvestro abate e sulla 
Congregazione Silvestrina si può consultare il sito www.
monasterosansilvestro.org.

Lo scopo della presente Guida è quello di far compiere 
al visitatore un itinerario spirituale attraverso la scoper-
ta del ricco patrimonio architettonico, storico e artistico 
del monastero-santuario di Montefano, dove dal 1267 
riposano i resti mortali del santo fondatore Silvestro 
Guzzolini da Osimo.

Il testo è disposto su tre colonne: due (della stessa lar-
ghezza) per il testo; la terza (meno ampia) per le dida-
scalie e brevi commenti. 
In corpo minore, con retino celeste, sono inserite anno-
tazioni utili per una maggiore comprensione del testo e 
sono descritti i locali (refettorio degli ospiti, sala di co-
munità, vecchio coro o coretto, refettorio monastico…) 
che non sono compresi nel percorso consueto della vi-
sita guidata, ma che è possibile visitare personalmente.

Le foto riportate nella Guida sono state eseguite dagli ami-
ci Roberto Anconetani, Claudio Ciabochi, Ernesto Della 
Corte, Davide Leone, Sara Magnapane, Alberto Monti, 
Stefano Regni, Giacomo Ruggeri, Dili Sebastian. Li acco-
muniamo in un doveroso e cordiale ringraziamento.



                 MONTE FANO

Fra’ Monte Fano, col mantello verde
ed il bianco cordone della strada,
regge sul petto l’Abbazia lucente
come una fiamma accesa dal suo cuore,
guarda sulla città, ne ascolta il rombo
del suo fervore, che si eleva in suono.
Nel festoso ondeggiar dei colli, i monti
di cristallo si fanno quasi azzurri
per esser degni di toccare il cielo.

La città è tutto un fremito di luci,
raccolte nel respiro della valle
come dentro la palma della mano,
perché sia più vicino al nostro sguardo.
O mia città - è nostro ciò che amiamo -
tu sei come ti vedo dall’altezza
in cui veglia, in eterno, San Silvestro.

Sono salito ai Tuoi silenzi, o Dio.
Ho sul capo le stelle, intorno il verde
respiro delle selve, le preghiere
dei Silvestrini, il canto degli uccelli.
In questa purità mi trasfiguro,
mi perdo in essa e un altro mi ritrovo.
Rendimi degno, o Dio, di tanta gioia.
Io resto qui anche quando son disceso.

                           Tullio ColsalvaTiCo



Il Monastero di Montefano

5

Nella colonna  a sini-
stra, in alto, il mona-

stero immerso nel verde 
del Monte Fano e a destra 
nell’immagine - distan-
te m 400 - il cimitero dei 
monaci.

Nella stessa colonna, 
in basso, veduta pa-

noramica di Fabriano dal 
Monte Fano.

Nell’immagine a lato, 
sullo sfondo, a sini-

stra, la cima del Monte 
Catria visto dal Monte 
Fano:
«Tra ‘ due liti d’Italia sur-
gon sassi, [...]
e fanno un gibbo che si 
chiama Catria,  
di sotto al quale è conse-
crato un ermo [= Fonte 
Avellana], 
che suole esser disposto a 
sola latria»
(Paradiso, canto XXI, vv. 
106, 109-111).

Posizione geografica

La mano del Creatore, seguendo un suo 
misterioso disegno, ha sparso qua e là 

nel mondo isole di silenzio e di pace perché 
fossero per gli uomini quasi altrettante oasi 
dello spirito bisognoso di sostare di quando 
in quando nella corsa della vita.
Monte Fano è una di queste. 

La sua mole, dalla caratteristica ampia li-
nea curva, si leva a ridosso di Fabriano, la 
famosa industre città della carta, fra i monti 
dell’Appennino umbro-marchigiano. 

Dalla cima del monte (m 890), un’ampia 
piattaforma di verde, l’occhio spazia lontano 
per vallate e colline: l’alta valle dell’Esino, la 
valle del Giano, e tutt’intorno una chiostra 
di monti. 
Verso oriente la catena dei Preappennini 
con la Gola della Rossa, la Gola di Frasassi 
con le sue famose Grotte, la vetta a piramide 
del Monte San Vicino; a ponente gli Appen-
nini: il Valico di Fossato, il Monte Cucco, il 
Monte Catria, cantato da Dante; verso sud, 
in lontananza le cime dei Monti Sibillini.

San Silvestro abate, che si festeggia il 26 no-
vembre (pertanto non si deve confondere 
con il San Silvestro papa del 31 dicembre), 
costruì il monastero, che poi da lui prese il 
nome, lungo le erte pendici del Monte Fano, 
a m 800 sul livello del mare, a km 7 da Fa-
briano. 

Un Po’ di storia

Silvestro nacque a Osimo, nelle Marche, 
intorno al 1177, dalla nobile famiglia dei 

Guzzolini. 
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A lato, ruderi dell’ere-
mo di Grottafucile 

che rappresenta un raro 
esempio di monachesimo 
rupestre in tutta l’Italia 
centrale.

In alto, a destra, Re-
gola di San Benedetto 

(Archivio di Montefano, 
Cod. 1, 1240 circa, f. 1r).

In basso, a destra, 
atto di fondazione di 

Montefano: Rinaldo del fu 
Bernardo da Serraloggia 
(Fabriano), con il con-
senso della figlia Maria, 
dona a Silvestro uno staio 
di selva intorno a Fonte 
Vembrici per la costru-
zione dell’eremo di Mon-
tefano (Archivio di Mon-
tefano, Fondo Montefano, 
Pergamene, 2).

Studiò diritto e teologia nelle università di 
Bologna e di Padova. 
Al ritorno in patria, nonostante l’opposizio-
ne del padre che prevedeva per lui una bril-
lante carriera forense, fu accolto tra i canoni-
ci della cattedrale di Osimo. 
Verso il 1227 Silvestro, sentendo la chiamata 
del Signore a una vita di maggiore perfezio-
ne, lasciò Osimo e si ritirò nella solitudine 
a GrottaFucile fra i dirupi della Gola della 
Rossa presso Serra San Quirico.

L’anno dopo Silvestro accolse a Grottafucile 
i primi discepoli, che inizialmente vissero in 
celle scavate nella roccia, poi in un piccolo 
eremo - i cui ruderi sono stati parzialmente 
restaurati - dedicato alla Vergine Maria. 
Per i suoi monaci Silvestro adottò la reGola 
di San Benedetto da norcia. 
Aumentando il numero dei seguaci Silve-
stro iniziò a fondare altri monasteri.
Il 1° giugno 1231 Silvestro ricevette in dono 
da sei proprietari di Fabriano un terreno bo-
schivo sul Monte Fano presso Fonte Vem-
brici, una sorgente d’acqua tuttora esistente, 
intorno alla quale l’uomo di Dio costruì un 
oratorio con annesso monastero, dedicando-
li a San Benedetto. 
Per la costruzione Silvestro si servì anche 
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A sinistra, l’eremo di 
Montefano nei secoli 

XIII-XVI (disegno a pen-
na di Stefano Moronti del 
1581, Archivio di Monte-
fano).

A lato, Vita Silvestri 
(Archivio di Montefa-

no, Cod. 3, sec. XIII, f. 1r).

dei ruderi di un tempio pagano (fanum), al 
quale certamente apparteneva il frammento 
di trabeazione (secoli I-II d.C.) incastonato 
in una parete dell’attuale Aula Beato Ugo.
Il paganesimo, infatti, era rimasto radicato a 
lungo nella zona, come fanno fede le celebri 
«Tavole Eugubine», che attestano la presen-
za di un collegio di sacerdoti pagani (Fratres 
Attidiates) nell’antica Attidium (oggi Attig-
gio) ai piedi del Monte Fano. 
Il primitivo edificio del monastero era a un 
solo piano, aveva il chiostro con tre lati e il 
campanile a vela.
Come ci attesta la Vita Silvestri, scritta pochi 
anni dopo la morte del Santo da Andrea di 
Giacomo da Fabriano, i monaci di Montefa-
no conducevano vita penitente nella solitu-
dine, erano solleciti alla preghiera comune 
e al culto divino, attendevano con slancio 
alla lectio divina, si alzavano nel cuore del-
la notte per lodare il Signore, gareggiavano 
l’un l’altro nel rendersi onore e nel praticare 
la virtù, vivevano del lavoro delle proprie 
mani, indossavano una “veste ruvida”, si 
nutrivano poveramente, praticavano fre-
quenti digiuni. 

Ben undici dei primi discepoli di San Silve-
stro sono venerati con il titolo di «Beato»: 
Filippo da Recanati, Giovanni dal Bastone, 
Giovanni dalla Cella o Solitario, Ugo e Giu-
seppe degli Atti da Serra San Quirico, Ben-
venuto da Piticchio, Giacomo da Attiggio, 
Simone da Ripalta, Bartolo da Cingoli, Bo-
naparte da Jesi, Paolino Bigazzini.

Beati silvestrini
Filippo da Recanati fu il primo discepolo di San 
Silvestro a Grottafucile e per un certo periodo di 
tempo ne fu anche compagno di viaggio. San Sil-
vestro lo gratificò di un miracolo, guarendolo da 
un’infermità alle ginocchia (Vita Silvestri, capito-
li 5 e 12). Morì nel monastero di San Pietro del 
Monte presso Osimo. 
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La Vergine e il Bam-
bino con San Silve-

stro e i discepoli beato 
Giovanni dal Bastone, 
beato Ugo degli Atti e  
beato Paolino Bigazzini 
(incisione del secolo XVII, 
Archivio di Montefano). 
San Silvestro si rivol-
ge a Maria (nuvoletta): 
«Quos genui Nato natos 
commendo, Maria. Tu ut 
Genito genitos contuea-
re tuos» (= I figli che ho 
generato li affido al Figlio 
tuo, o Maria. Tu guarda 
ad essi come guardi al 
Figlio tuo). In basso: «In 
te omnis mea certa salus, 
mea cura Maria est. Vir-
go invicta manens, spes 
mea semper eris» (= In te, 
o Maria, è ogni mia sicu-
ra salvezza, tutto il mio 
amore. O Vergine invitta, 
sarai sempre la mia spe-
ranza).

Giovanni dal Bastone nacque a Paterno di Fa-
briano all’inizio del secolo XIII. Mandato a stu-
diare a Bologna, fu colpito da una piaga alla 
gamba che lo costrinse a fare costantemente uso 
del bastone, da cui trasse l’appellativo. Ritornato 
in famiglia, divenne maestro di grammatica a Fa-
briano, poi si mise alla sequela di San Silvestro. 
Visse per sessant’anni in una piccola cella del 
monastero di Montefano in preghiera e medita-
zione, consigliando i confratelli e proponendo la 
parola di Dio ai fedeli, che a lui accorrevano. Alla 
morte del Fondatore ne raccolse l’eredità spiri-
tuale. Morì il 24 marzo 1290 e fu tumulato nella 
cripta della chiesa di San Benedetto in Fabriano, 
dove tuttora riposa. Nel 1772 il papa Clemente 
XIV lo proclamò “Beato”. 

Giovanni dalla Cella o Solitario, così chiamato 
perché conduceva vita eremitica sul Monte Fano 
in una cella separata dal monastero. Monaco di 
grande pietà, recitava due volte al giorno i salmi 
che i confratelli cantavano quotidianamente in 
coro. Al momento della morte di San Silvestro 
vide discendere dal cielo gli angeli che prende-
vano l’anima del Fondatore e la recavano in pa-
radiso.

Ugo, della nobile famiglia degli Atti, nacque a 
Serra San Quirico verso il 1230. Inviato dal padre 
a Bologna per compiere gli studi letterari, ben 
presto li abbandonò per dedicarsi alla teologia. 
Lasciata Bologna, fu accolto da San Silvestro nel 
monastero di San Giovanni di Sassoferrato. Ugo 
si distinse per una vita di preghiera e di peni-
tenza e per la predicazione al popolo, accompa-
gnata da numerosi miracoli, come l’acqua muta-
ta in vino, l’acqua fatta scaturire dalla roccia, la 
liberazione di un bambino dalle fauci di un lupo. 
Morì a Sassoferrato il 26 luglio 1267. Il suo corpo 
riposa nella chiesa di Santa Maria del Piano di 

Sassoferrato. Nel 1757 il pontefice Benedetto XIV 
lo proclamò “Beato”. È patrono di Sassoferrato 
e compatrono di Serra San Quirico e di Monte-
granaro.

Giuseppe, fratello maggiore del Beato Ugo, fu 
l’immediato successore di San Silvestro alla gui-
da dell’Ordine di Montefano (1268-1273). Morì 
nel monastero di San Benedetto di Perugia il 24 
agosto 1273. Il suo corpo fu sepolto nella chiesa 
di Montefano.

Benvenuto da Piticchio di Arcevia fu molto tor-
mentato dal demonio, contro il quale lottò con 
le armi della preghiera e della mortificazione. 
Si concedeva pochissimo riposo, poggiando le 
stanche membra alle pareti della cella monastica 
o su un duro sedile. Un giorno, urtato dal ma-
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Privilegio di con-
ferma di Innocenzo 

IV per l’Ordine di San 
Benedetto di Montefano, 
emanato a Lione il 27 giu-
gno 1248. Si tratta di una 
copia autentica imitativa, 
fatta esemplare da «Silve-
stro, priore dell’eremo di 
Montefano», a Cingoli il 
3 aprile 1251 (Archivio di 
Montefano, Fondo Con-
gregazione, Pergamene, 
1). Il primo rigo, in lettere 
allungate, si chiude con la 
formula di perpetuità («in 
perpetuum»), abbreviata 
nel compendio «IN PPM». 
Il testo è chiuso dal tripli-
ce «Amen». Sotto il testo 
ci sono gli elementi tipi-
ci dei privilegi papali: la 
rota, il monogramma della 
formula di augurio «Bene 
valete» e le sottoscrizioni 
del papa e dei cardinali.

ligno mentre stava in preghiera, precipitò dal 
solaio del monastero di Montefano. Sopravvisse 
dieci giorni fra dolori indicibili, sopportati con 
grande pazienza. 

Giacomo da Attiggio di Fabriano fu monaco di 
meravigliosa semplicità e di grande umiltà. Me-
ritò di vedere il Monte Fano illuminato alla mor-
te del Fondatore.

Simone da Ripalta di Arcevia pur essendo illet-
terato, un giorno, illuminato dallo Spirito, spiegò 
a San Silvestro, che ne aveva fatto richiesta, un 
difficile passo del profeta Geremia.

Bartolo da Cingoli fu il secondo successore di 
San Silvestro alla guida dell’Ordine di Monte-
fano (1273-1298). Fondò otto monasteri e si di-
stinse per prudenza e amore verso l’osservanza 
regolare. Secondo la tradizione apparteneva alla 
nobile famiglia dei Simonetti. Morì nel monaste-
ro di San Pietro della Castagna presso Viterbo e 
fu sepolto nella chiesa di Montefano, dove si tro-
va un altare a lui dedicato. 

Bonaparte da Jesi il 26 novembre 1267 ebbe la 
visione della gloria di San Silvestro al momento 
del pio transito.

Paolino apparteneva alla nobile famiglia dei 
conti Bigazzini di Coccorano (Perugia). Di lui 
non parlano i testi agiografici coevi, tuttavia il 
suo culto è testimoniato a Perugia fin dal XIV 
secolo. Secondo lo storico silvestrino Sebastiano 
Fabrini (Breve Cronica, 1613, pp. 383-386), Paoli-
no fu priore del monastero dei SS. Marco e Lucia 
di Sambuco presso Valfabbrica. Un giorno, in 
pieno inverno, arrivò al monastero San Silvestro: 
era notte e, non avendo nulla da offrirgli, Paoli-
no invocò il Signore, quindi andò nell’orto, dove 

in mezzo alla neve e al ghiaccio trovò un albero 
ricolmo miracolosamente di pere mature, che 
portò immediatamente al Santo. Il 26 novembre 
1267, Paolino, rapito in estasi, ebbe da Dio la ri-
velazione che l’anima del Fondatore era volata 
in cielo.

Il 27 giugno 1248 Silvestro ottenne la confer-
ma papale della sua famiglia monastica con 
la denominazione di Ordine di San Benedetto 
di Montefano, oggi Congregazione Benedet-
tina Silvestrina.
Silvestro morì nel monastero di Montefano 
in fama di santità il 26 novembre 1267, la-
sciando 12 monasteri e 120 monaci. 
Montefano, riconosciuto come caput et mater 
Ordinis universi (= Casa Madre di tutto l’Or-
dine di San Benedetto di Montefano), ebbe 
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vita fiorente per tutto il secolo XIII e la pri-
ma metà del successivo. Poi iniziò il declino. 
Nel 1390 un incendio doloso, appiccato da 
banditi che infestavano il territorio di Fa-
briano, dette il colpo di grazia all’edificio 
monastico: la comunità fu costretta a trasfe-
rirsi a Fabriano nel monastero di San Bene-
detto, che era stato fondato da Silvestro nel 
1244 e che nel corso del Trecento era diven-
tato la sede del priore generale dell’Ordine 
(dal 1610 il superiore generale si chiamerà 
“abate generale”), e per molti anni a Monte-
fano rimase un solo monaco a custodia della 
tomba del Fondatore. 
Tale situazione si protrasse per oltre cin-
quant’anni finché si poté procedere al restau-
ro del monastero anche per la benevola at-
tenzione dei papi Eugenio IV, Callisto III, Pio 
II e Paolo II. Il principale artefice del ripristi-
no di Montefano fu il priore generale Stefano 
di Antonio da Castelletta di Fabriano.
A partire dalla fine del XVI secolo migliorie 
e ampliamenti furono apportati sia al mona-
stero che alla chiesa. Furono necessari anche 
importanti lavori di riparazione dell’edificio 
a causa dei danni provocati dalle “replica-
te scosse di terremoto” degli anni 1609-1610 
e, soprattutto, del 1617, allorché si ebbe un 
“brutto crollo”: nell’opera di restauro si di-
stinsero gli abati generali Giulio Rainaldi 
(1610-1613) e Sebastiano Fabrini (1616-1619).
Il 23 settembre 1617 il papa Paolo V, con la 
bolla Sanctorum virorum, canonizzò «San Sil-
vestro Guzzolini, insigne per virtù e miraco-
li e beneficato dello straordinario e inaudito 
privilegio di ricevere la comunione dalle 
mani della Madre di Dio». 
L’importante riconoscimento determinò il 
cambiamento ufficiale del titolo del mona-
stero di Montefano da «San Benedetto» a 

«San Silvestro» e dell’Ordine da «Ordine di 
San Benedetto di Montefano» a «Congrega-
zione Silvestrina». 
Aumentò anche l’afflusso dei fedeli che ac-
correvano a pregare sulla tomba del Santo, 
lasciando offerte ed elemosine. Ciò permise 
ai monaci di ampliare notevolmente il fab-
bricato. 
Da un disegno su pergamena del 1657 si rileva 
che il complesso monastico nell’arco di mez-
zo secolo si era completamente trasformato, 
acquisendo una dimensione planimetrica 
che è rimasta immutata fino ai nostri giorni: 

Originale della bolla 
«Sanctorum viro-

rum» di Paolo V. L’ini-
ziale maiuscola del nome 
del papa è nel margine 
sinistro e si protende per 
lo spazio di quindici righe, 
mentre la decorazione 
corre lungo l’intero testo 
della bolla. Nella parte 
iniziale Paolo V celebra la 
santità di «Silvestro Guz-
zolini, nobile osimano, 
fondatore della Congre-
gazione dei monaci silve-
strini, insigne per virtù e 
miracoli e beneficato dello 
straordinario e inaudito 
privilegio di ricevere la co-
munione dalle mani della 
Madre di Dio».

Montefano nel 1657 
(Archivio di Monte-

fano, Cod. 23, miniatura).
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l’edificio risultava già disposto intorno a due 
chiostri, con l’ala frontale lunga m 50 e quella 
trasversale lunga m 60. 
Nel 1670 l’abate generale Silvestro Gionanto-
ni, mediante la sopraelevazione della chiesa, 
ricavò tre stanze di notevole ampiezza con 
volte a vela, che costituirono l’appartamento 
abbaziale fino al 1910. Oggi vi è custodita la 
biblioteca storica.
Nel 1810 il monastero subì la soppressione 
napoleonica: a custodia della tomba del Fon-
datore rimase il vicario generale della Con-
gregazione Silvestrina Gioacchino Baroncini. 
Ripristinato nel 1820, il monastero nel 1866 
cadde sotto le leggi eversive del Regno d’Ita-
lia e venne indemaniato: i superiori ottenne-
ro dal Governo la nomina di un «custode 
della chiesa» nella persona di don Luigi Bar-
toletti, al quale si accompagnò il converso 
fra Lorenzo Coccia, che morì nel 1870. 
Nel 1873 il monastero fu messo in vendita 
per asta pubblica in Ancona: i monaci per 
mezzo di Tobia Lorenzetti, fratello dell’ex-
abate di Montefano Lorenzo Benedetto Lo-
renzetti, si aggiudicarono il lotto per 6.250 
lire. A raccogliere la somma contribuirono i 
monaci silvestrini d’Italia, e i confratelli del 
Ceylon (Sri Lanka), dove era stata aperta 

una missione nel 1845. 
In una seconda asta del 1876, lo stesso Tobia 
acquistò per il monastero alcuni appezza-
menti di bosco sul Monte Fano e della terra 
in località Attiggio di Fabriano per la som-
ma di 17.500 lire. 
L’anno dopo Tobia morì all’improvviso sen-
za testamento: il figlio Angelo pretese un 
compenso di 3.000 lire per firmare l’atto di 
cessione del monastero e dei beni annessi a 
favore dello zio don Lorenzo.
La famiglia monastica si ricostituì nel 1875. 
Cinque anni dopo venne riaperto il noviziato. 
Dopo la prima guerra mondiale (1914-1918), 
che sconvolse la comunità, poiché quasi tut-
ti i monaci (compresi due giovanissimi del-
la classe 1899) furono chiamati alle armi, il 
monastero di San Silvestro ritornò a essere 
il punto di riferimento spirituale e culturale 
dell’intera Congregazione Silvestrina.
Nel corso del Novecento l’attività edilizia a 
Montefano fu notevole: sopraelevazione del 
settore Sud (1922); sopraelevazione dell’ala 
Ovest (1948); sbancamenti a Est, a Sud e a 
Ovest e conseguente ampliamento del piaz-
zale antistante il monastero; e, soprattutto, 
la costruzione dell’imponente edificio so-
vrastante a mezzogiorno (la prima pietra 
fu posta il 10 giugno 1957), che fino al 1976 
svolse un’importante funzione sociale come 
Colonia Montana permanente (collegio), 
ospitando fino a 150 ragazzi bisognosi pro-
venienti da ogni parte d’Italia. 
Nel 1967-1968, in occasione del VII Centena-
rio della morte di San Silvestro, la facciata 
del monastero del secolo XVII fu rivestita 
di mattoncini con zoccolatura in pietra dura 
locale e fu sopraelevata nel lato nord con 
la cosiddetta «torretta», che ora funge da 
specola, un osservatorio per contemplare il 

La facciata del mona-
stero dopo il rivesti-

mento in mattoncini nel 
1967-1968. 



Monaci Benedettini Silvestrini

12

Il complesso mona-
stico oggi: in primo 

piano il monastero, con 
l’ala ovest collegata all’ex-
collegio e adibita a foreste-
ria. A sinistra del nuovo 
fabbricato la palestra, uti-
lizzata dal Centro Cuore 
Salus.

cielo e la terra, un luogo privilegiato per la 
meditazione e il confronto interiore.
Nel 1990, nell’ala di collegamento dell’ex-
collegio con il monastero è stata ricavata la 
foresteria monastica per giornate di ritiro, 
corsi di esercizi spirituali, convegni di stu-
dio. C’è anche un reparto autogestito per 
piccoli gruppi.
Dal 2008 nell’ampia palestra (costruita nel 
1971) e in alcuni locali dell’ex-collegio ha 
sede il Centro Cuore Salus, Presidio Medico 
Ambulatoriale di Attività Motoria e Riedu-
cazione Funzionale.  La struttura, accredita-
ta in eccellenza, è convenzionata con il Siste-
ma Sanitario Nazionale.

L’attività dei monaci è intellettuale e ma-
nuale: pubblicazione di studi sulla storia e 
la spiritualità silvestrina raccolti nella colla-
na «Bibliotheca Montisfani»; cura scientifica 
della rivista semestrale bilingue (italiano-
inglese) «Inter Fratres»; pubblicazione del 
bollettino quadrimestrale «Monte Fano»; 
restauro del libro antico; coltivazione delle 
piante officinali. 

!

Visita al monastero

Montefano possiede un ricco patrimo-
nio architettonico, storico e artistico 

che si è sviluppato nei secoli, ma è soprat-
tutto un faro per la spiritualità.
La presente Guida desidera essere un itine-
rario per scoprire questo luogo dell’infinito 
e lasciarsi quasi inondare dallo spirito degli 
uomini di Dio che su questo monte servono 
il Signore da otto secoli.

Ingresso 

Il nostro cammino inizia al portone di in-
gresso del monastero. La scritta sulla tar-

ga di travertino (MONASTERO S. SILVESTRO 
/ MONACI BENEDETTINI DI MONTEFANO) 
indica che all’interno vive una comunità mo-
nastica appartenente all’Ordine Benedettino.
Si entra nel vestibolo: di fronte c’è una por-
ta a vetri, dove sono raffigurati lo stemma 
della Congregazione Silvestrina (tre monta-
gne: quella centrale - più alta - è sormontata 
da un pastorale, mentre dalle cime inferiori 
spuntano due rami di rosa) e lo stemma del-
la famiglia Guzzolini di Osimo (leone ram-
pante) alla quale apparteneva San Silvestro. 
In alto ci sono lo scritte: PAX e MONASTERO 
S. SILVESTRO AB.

Mostra missionaria ed esposizione di pro-
dotti

La porta a vetri immette su un corridoio 
che si allunga sia a destra che a sinistra. 

Di fronte c’è una porta a vetri di metallo che 
dà accesso alla mostra missionaria conte-
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Vetrine della mostra 
missionaria con og-

getti e pubblicazioni.

Nella colonna a sini-
stra, in basso, alcuni 

dei prodotti in vendita.

A lato, San Silvestro 
eremita a Montefano 

in compagnia di un lupo 
(incisione del sec. XVIII, 
Archivio di Montefano).

nente oggetti e immagini delle terre di mis-
sione dove operano i monaci silvestrini. 
Una parte dell’ampio locale è destinata 
all’esposizione di prodotti e libri che sono in 
vendita presso il bar del monastero.

Fra i prodotti sono particolarmente indicati 
come coadiuvanti nel trattamento di varie 
sintomatologie gli oli medicinali (olio essen-
ziale di rosmarino e olio essenziale di lavan-
da) e gli estratti di alcune piante officinali 
(oleòlito di elicriso, oleòlito di ipèrico, tisana 
di elicriso).
Sono disponibili anche sali da bagno di la-
vanda e rosmarino, miele, pròpoli, pappa 
reale, derivati dalla lavanda, cioccolato e ca-
ramelle di vario tipo. 

Corridoio

All’estremità destra del corridoio c’è un 
finestrone in metallo: vi è raffigurato 

San Silvestro, che tiene nella mano destra il 
libro delle costituzioni silvestrine e in quel-
la sinistra il pastorale; in basso la mitra e il 
lupo. Pastorale e mitra sono le insegne abba-
ziali. Il lupo fu il primo compagno del Santo 
quando era eremita a Montefano.

Lupo
Nell’iconografia San Silvestro viene sempre rap-
presentato con un lupo vicino. Nella Vita Silve-
stri (cap. 7), infatti, il biografo narra che i primi 
visitatori (“tre uomini di Fabriano”) trovarono 
l’eremita nei pressi di Fonte Vembrici mentre si 
rifocillava con un semplice pane d’orzo in com-
pagnia di un lupo, prostrato ai suoi piedi. Ac-
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Tre delle cinque ba-
cheche con le preziose 

conchiglie, dislocate nel 
corridoio d’ingresso.

cortosi dello sbigottimento dei tre visitatori, il 
santo uomo fece un cenno al lupo con la mano, 
ordinandogli di allontanarsi: il lupo immediata-
mente obbedì. I tre allora si rivolsero, preoccupa-
ti, all’eremita: “Perché permetti che rimanga con 
te un animale così feroce?”. “Carissimi - rispose 
San Silvestro - quella bestia feroce che avete vi-
sto mi è stata data da quando mi trovo in questo 
posto solitario: essa sorveglia la mia grotta come 
custode fedelissimo”. L’interpretazione teolo-
gica dell’episodio è fornita dallo stesso autore 
della Vita Silvestri: alla presenza del Santo anche 
l’animale feroce si ammansisce, diventa obbe-
diente e sottomesso. È il recupero dell’armonia 
con la natura e il ritorno allo stato di innocenza 
originale del paradiso terrestre, quando l’uomo 
dominava «sui pesci del mare e sugli uccelli del 
cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e 
su tutti i rettili che strisciano sulla terra» (Genesi 
1,26).
L’episodio è ricordato dall’iscrizione sulla lapide 
collocata all’ingresso dell’Oratorio San Benedet-
to il 26 novembre 1983 in occasione dell’inau-
gurazione del complesso restaurato dello stesso 
Oratorio e di Fonte Vembrici: VIR DEI SILVESTER 
/ IN HEREMO MONTISFANI / IUXTA QUAM-
DAM PISCINULAM / FRIGIDE / ET SCATURIEN-
TIS AQUE / QUE IN DEVEXO MONTIS / LATERE 
EMANABAT / UNICI PANIS EDULIO / REFICIE-
BATUR / NON HOMINIBUS SOTIATUS / SED CUM 
QUODAM LUPO / SUOS PROSTRATO AD PEDES 
(VS, c. 7) (= L’uomo di Dio Silvestro, nell’Eremo di 
Montefano, presso una piccola sorgente di fresca e 
zampillante acqua, che sgorgava nel lato scosceso del 
monte, si nutriva di un unico pane non in compagnia 
di uomini, ma con un lupo prostrato ai suoi piedi).

Accanto al finestrone, una porta laterale a 
vetri dà accesso alle scale che conducono 
alla foresteria monastica; vi sono scritte le 

parole della Regola di San Benedetto (cap. 
53,1): TUTTI GLI OSPITI CHE GIUNGONO AL 
MONASTERO SIANO ACCOLTI COME CRI-
STO IN PERSONA.
Lungo il corridoio sono collocate cinque ba-
cheche, che custodiscono una ricca collezio-
ne di conchiglie rare, provenienti dalla costa 
orientale dell’Australia.
La collezione è stata donata da don Simone 
Aloisi, monaco della comunità silvestrina di 
Sydney dal 1968 al 2017. 

Dipinto del Pomarancio

Dopo l’ultima bacheca, a sinistra sulla 
parete, c’è una tela raffigurante San 

Francesco che riceve le stimmate.
L’opera, del primo quarto del secolo XVII, è 
di Cristoforo Roncalli, detto il Pomarancio.
Il dipinto, proveniente dall’ex-monastero 
silvestrino di San Giuseppe di Collerollet-
ta presso Terni, è un lascito della famiglia 
Nembrini Gonzaga di Terni.
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Nella prima colonna, 
San Francesco stig-

matizzato (dipinto di Cri-
stoforo Roncalli, detto il 
Pomarancio, 1551/1552-
1626). «Caratteri tipi-
camente pomaranceschi 
emergono dall’impianto 
solido della monumen-
tale figura, dalla consue-
ta prospettiva scorciata 
dal basso che accentua la 
squadratura del volto del 
santo, dalla raffinata gam-
ma cromatica, delicata e 
cangiante. (...) L’atteg-
giamento artificioso del 
protagonista si riscatta 
nella suggestiva ambien-
tazione paesaggistica e nel 
pregevole brano di natura 
morta, con i simboli della 
fede e della penitenza - la 
croce, il teschio e il libro 
- disposti con studiata 
naturalezza sul terreno 
petroso, tra rami di rovo 
e timide campanule bian-
che» (Costanza Costanzi, 
in Simone De Magistris. 
Un pittore visionario tra 
Lotto e El Greco. Catalogo 
della mostra, Caldarola, 
Palazzo dei Cardinali Pal-
lotta, 5 aprile - 30 settem-
bre 2007, a cura di Vitto-
rio Sgarbi, Venezia 2007, 
scheda 35, p. 180). 

Refettorio degli ospiti
Di fronte alla tela del Pomarancio c’è una porta 
a vetri di metallo che dà accesso a un piccolo ve-
stibolo, da cui si accede al Refettorio degli ospiti 
attraverso una porta a vetri, su cui sono le scritte: 
COGNOVERUNT / EUM / IN FRACTIONE / PA-
NIS (= Lo riconobbero nello spezzare il pane) - DUM 
CORPUS / REFICITUR / MENS IEIUNA / NON 
MANEAT (= Mentre il corpo si rifocilla, lo spirito 
non rimanga digiuno: il motto si riferisce all’uso 
di leggere a tavola); in alto la Croce di San Be-
nedetto.
Sulla parete di fondo del refettorio, di fronte 

all’entrata, c’è una maiolica (qui in basso) che 
raffigura San Silvestro comunicato dalla Vergine.

Dalla parte opposta, un’altra maiolica rappre-
senta San Silvestro che istruisce alcuni operai. Le 
due ceramiche sono state realizzate nel 1969 da 
Antonio Folichetti nella bottega artistica di De-
ruta (Perugia).
Sulla parete laterale sinistra è appesa un’Ultima 
cena scolpita in legno, donata dai familiari “in ri-
cordo di don Lino Bastianutti” da Pasian di Pra-
to (Udine), defunto il 3 febbraio 1993.

Chiostro minore

Dal corridoio si accede al Chiostro mino-
re attraverso una porta a vetri, dove ci 

sono le seguenti scritte (partendo dal basso): 
ORA ET LABORA (= Prega e lavora: motto che 
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Il corridoio del Chio-
stro minore con le 

quattro lunette sulla pa-
rete destra. I tiranti sono 
stati installati dopo il ter-
remoto del 24 aprile 1741. 

San Benedetto conse-
gna l’abito monastico 

a Silvestro, che dismette 
«il vecchio vestito clerica-
le» (Vita Silvestri, cap. 4). 
In alto a sinistra l’Eremo 
di Grottafucile. In basso 
il fiume Esino, che scorre 
nella vallata sottostante.

riassume i due momenti che scandiscono in 
modo equilibrato la giornata del monaco tra 
preghiera e lavoro).
DILATATO CORDE CURRITUR VIA MANDA-
TORUM DEI (= Con il cuore dilatato si corre 
nella via dei comandamenti di Dio: Regola di 
San Benedetto, Prologo, 49).
UT IN OMNIBUS GLORIFICETUR DEUS (= Af-
finché in tutto sia glorificato Dio: Regola di San 
Benedetto, cap. 57,9).
In alto al centro è raffigurata la Croce di San 
Benedetto, che, specialmente nella forma 
più frequente di medaglia, è una delle de-
vozioni più diffuse. Si invoca San Benedetto 
per ottenere da Dio salute spirituale e fisi-
ca, aiuto nel combattimento spirituale con-
tro il demonio, distruzione o vanificazione 
della minaccia di veleni, pestilenze e simi-

li. All’interno e attorno alla Croce le lettere 
iniziali di un’orazione o esorcismo in latino, 
che recita: Crux Sancti Patris Benedicti (Cro-
ce del Santo Padre Benedetto) / Crux Sancta 
Sit Mihi Lux (La Santa Croce sia la mia luce) / 
Non Draco Sit Mihi Dux (Non sia il demonio 
mio condottiero) / Vade Retro Satana (Va’ in-
dietro, Satana) / Numquam Suade Mihi Vana 
(Non mi attirare alle vanità) / Sunt Mala Quae 
Libas (Sono mali le tue bevande) / Ipse Vene-
na Bibas (Bevi tu stesso i tuoi veleni).

Entrati nel corridoio del Chiostro minore, 
in alto a sinistra, al di sopra della porta che 
immette nell’atrio del vecchio ingresso, da 
cui si accede alla Sala di Lettura aperta al 
pubblico, c’è una tela della seconda metà 
del secolo XVII raffigurante San Benedetto 
in cocolla che appare a Silvestro in abiti cle-
ricali nell’Eremo di Grottafucile. Silvestro è 
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in ginocchio con a lato la Regola di San Be-
nedetto. Silvestro indossa l’abito di colore 
nero con collarino di lana bianca secondo le 
disposizioni emanate dal papa Alessandro 
VII nel 1663 quando la Congregazione Sil-
vestrina era unita a quella Vallombrosana 
(1662-1667).

Colore dell’abito silvestrino
I monaci di Montefano indossavano la cocol-
la de gattinello: panno di lana grezza, di colore 
grigio o misto, risultante dalla combinazione 
del cenere con il lionato; con molta probabilità 
il colore della cocolla di San Silvestro era simile 
a quello dell’abito di San Francesco, conservato 
nella chiesa di Santa Chiara in Assisi. 
Con il tempo il colore grigio assunse varie gra-
dazioni (bruno, fulvo, lionato) fino a diventare 
tanè (tonalità di castano fra il nero e il rosso) nel 
secolo XV.
Nel 1662 Alessandro VII unì i monaci silvestri-
ni e vallombrosani in un’unica Congregazione. 
L’anno dopo il papa ordinò che l’abito della 
nuova Congregazione fosse di colore nero con 
collarino di lana bianca per uniformità alle altre 
congregazioni monastiche. Anche la cocolla do-
veva essere di colore nero. Nel 1667 Clemente IX 
sciolse l’unione e le due Congregazioni ripresero 
l’abito tradizionale.
Le costituzioni silvestrine del 1690 stabilirono 
che l’abito e la cocolla fossero di “colore tanè o 
lionato“.
Nel corso del Settecento il tanè fu sostituito con il 
turchino e poi con il blu. Le costituzioni del 1838 
decretarono che “la cocolla, la tonaca ed il man-
tello” fossero “di color blù”. 
Le costituzioni del 1931 ribadirono che per “la 
tonaca, la cinta, lo scapolare, il cappuccio e la co-
colla” si continuasse a usare il “colore tradizio-
nale turchino-scuro”. 

Due anni dopo, nel capitolo generale del 1933, 
fu decretato di adottare il colore nero per l’abito, 
mantenendo il blu per la cocolla. Così è al pre-
sente.

Il Chiostro minore è stato costruito intorno 
alla metà del secolo XVII. Le vetrate alle ar-
cate furono poste nel 1956, mentre la pavi-
mentazione venne rifatta nel 1981. 
La campanella in bronzo, all’interno del chio-
stro, è stata costruita nel 1743 da Domenico 
Loretani. Vi è incisa l’iscrizione: A FULGORE 
ET TEMPESTATE LIBERA NOS DOMINE (= Dai 
fulmini e dalle tempeste, liberaci o Signore).

Il chiostro è ornato di quattro lunette, che - 
insieme alle venti lunette del Chiostro mag-
giore - illustrano gli episodi principali della 
vita di San Silvestro (1177-1267) desunti dal-
la biografia (Vita Silvestri), scritta pochi anni 
dopo la sua morte (tra il 1274 e il 1282). Tutte 
le immagini delle lunette, corredate di brani 
ricavati dalla Vita Silvestri, sono riprodotte 
nel fascicolo allegato alla presente Guida.

Prima dell’introdu-
zione dell’orologio 

elettrico, la campanella 
era usata per scandire la 
giornata monastica, al-
ternata tra preghiera e 
lavoro.
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Il 30 ottobre 1449 
Nicolò V concesse a 

Stefano di Antonio da Ca-
stelletta e ai futuri priori 
generali della Congrega-
zione Silvestrina l’uso 
della mitra, dell’anello e 
delle altre insegne pon-
tificali. In seguito a tale 
concessione fu composto 
lo stemma ufficiale della 
Congregazione Silvestri-
na, formato da tre monta-
gne: quella centrale (più 
alta) è sormontata da un 
pastorale mentre dalle 
cime inferiori spuntano 
due rami di rosa. Lo stem-
ma è raffigurato per la 
prima volta in due codici 
commissionati dal priore 
generale al copista olande-
se Gerardus Helye (padre 
del famoso umanista Era-
smo da Rotterdam), che li 
esemplò a Fabriano negli 
anni 1457-1458: dopo la 
soppressione del 1861, un 
codice fu acquistato dalla 
British Library di Londra 
nel 1868 e l’altro dalla 
Staatsbibliothek di Berli-
no nel 1925.

Le lunette del Chiostro minore, di cui si 
ignora l’autore, furono dipinte nel 1760 per 
iniziativa dell’abate del monastero Angelo 
Tempestini con le offerte di alcune famiglie 
nobili di Fabriano, il cui stemma appare ne-
gli affreschi. Le quattro lunette raffigurano: 
la nascita di San Silvestro a Osimo; la “di-
fesa” della tesi di laurea a Bologna; l’ordi-
nazione sacerdotale a Osimo; la nomina a 
canonico della cattedrale di Osimo.

Sala di comunità
Prima di accedere al Chiostro maggiore, sulla si-
nistra si salgono tre gradini e si entra nella Sala 
di comunità. A destra, appeso alla parete, un cro-
cifisso in legno della fine del secolo XVIII. 
Sopra il caminetto, un bassorilievo in pietra raffi-
gurante San Silvestro con la Croce e il libro della 
Regola di San Benedetto, donato nel 2001 dallo 
scultore Angelo Franzini di Teglio (Sondrio); un 
secondo bassorilievo dello stesso artista si trova 
sopra la porta d’ingresso della chiesa. 
Sopra la cappa è collocato uno stemma della 
Congregazione Silvestrina sormontato da una 

mitra in legno intagliato e dorato del secolo XVII. 
Nella parete di fronte, a sinistra, un orologio a 
pendolo in legno di ebano della prima metà 
del secolo XIX; al centro, un dipinto della pri-
ma metà del secolo XVIII raffigurante la Vergine 

che comunica San Silvestro rivestito della cocolla 
blu; a destra, un dipinto del monaco silvestrino 

Antony Maldonado del priorato conventuale di 
San Benedetto di Oxford (Michigan, USA) raffi-
gurante San Benedetto che consegna la Regola a San 
Silvestro, realizzato per la celebrazione dei 750 
anni della morte di San Silvestro abate e donato 
al monastero di Montefano.
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Nella colonna a sini-
stra, il lato ovest del 

Chiostro maggiore. 

San Bernardino è il 
diffusore del mono-

gramma IHS (= Iesus), 
che adottava nelle sue pre-
diche per diffondere la de-
vozione al nome di Gesù.
Al monogramma (qui a 
lato) egli attribuì il signifi-
cato di I(esus) H(ominum) 
S(alvator) (= Gesù Salva-
tore degli uomini), trasfor-
mando il monogramma 
in trigramma. L’emblema 
bernardiniano è sormonta-
to da una croce e inscritto 
in un sole.

Il nome dell’autore 
è inciso nella parte 

superiore della meridia-
na: FRATER ALOYSIUS 
MANCINELLI / FECIT / 
A(nno) D(omini) MDCC-
CXXXX. Le ore sono in-
dicate secondo il sistema 
italico: il giorno, diviso 
in 24 ore, iniziava al tra-
monto del sole.
Fra Luigi Mancinelli era 
un converso (non sacerdo-
te) silvestrino. Nato a Ser-
ra San Quirico nel 1791, 
aveva indossato l’abito 
monastico nel 1821 nel 
monastero di Santo Stefa-
no del Cacco a Roma. Ria-
perti i monasteri silvestri-
ni nelle Marche dopo la 
soppressione napoleonica 
del 1810, emise i voti nel 
1824 a San Benedetto di 
Fabriano. Morì a Roma, a 
Santo Stefano del Cacco, 
nel 1873. Fu sepolto nel 
cimitero del Verano.

Chiostro maggiore

Dal Chiostro minore si passa al Chiostro 
maggiore, la cui costruzione fu iniziata 

sotto il governo del priore generale Angelo 
Cingoli (1601-1604) e ultimata dal priore ge-
nerale Nicolò Cossa (1607-1610). 
Le venti lunette che ornano le pareti del 

Chiostro maggiore sono opera di Antonio 
Ungarini o Ungherini da Fabriano († 1771) 
che iniziò il lavoro nel settembre del 1740 su 
commissione dell’abate del monastero Ca-
millo Schimberni con offerte di alcune fami-
glie nobili fabrianesi, il cui stemma appare 
negli affreschi. Le immagini delle lunette, 
corredate di brani ricavati dalla Vita Silve-
stri, sono pubblicate nel fascicolo allegato 
alla Guida.

All’interno del chiostro, sulle pareti est e 
ovest, sono state murate due maioliche po-
licrome con l’emblema di San Bernardino da 
Siena e la data MCCCCCXXVIII (= 1528). 
Sulla parete rivolta a sud e ben soleggiata 
si trova una meridiana in pietra arenaria 
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costruita dal monaco silvestrino fra Luigi 
Mancinelli nel 1840.
Nel 1956 l’interno del chiostro fu rivestito 
in mattoncini, mentre, tolto l’intonaco e sco-
perti i vecchi mattoni, le colonne e le arcate 
vennero riportate all’antico. Il pavimento 
del corridoio d’ingresso e del Chiostro mag-
giore fu rifatto, sovrapponendo, al vecchio 
in mattoni, lastroni di pietra di Trani chiara. 
Le vetrate alle arcate vennero poste nel 1960. 
Lungo le pareti sono disposte le ristampe, 
incorniciate sotto vetro, delle incisioni in 
rame all’acquaforte di Aliprando Caprio-
li, tratte da disegni di Bernardino Passeri e 
pubblicate a Roma nel 1579. Le incisioni il-
lustrano i principali episodi della vita di San 
Benedetto, scritta da San Gregorio Magno 
nel secondo libro dei Dialoghi. La riprodu-
zione in facsimile è stata curata dall’Abbazia 
di Praglia nel 1980 in occasione del XV Cen-
tenario della nascita di San Benedetto.

Oratorio San Benedetto

Dal Chiostro maggiore si scendono le 
scale fino a raggiungere l’Oratorio San 

Benedetto, costruito da San Silvestro nel 
1231 presso la sorgente di Fonte Vembrici.
Ancora oggi si può vedere il piccolo rivo-

lo d’acqua che scaturisce 
da una spaccatura della 
roccia (nella rientranza a 
sinistra): l’acqua defluisce 
nella fontanella che si trova 
all’esterno al di sotto della 
strada. 
Il fascino dell’antico edifi-
cio attira l’occhio e la men-
te del visitatore. Le pareti 
in pietra del secolo XIII e 
la volta in “pietra-spugna” 
del secolo XV, nella loro 
austerità, invitano al silen-
zio e alla preghiera.

«… donaverunt fratri 
Silvestro duo staria 

silve circa Fontem Vem-
brici» (= donarono a fra 
Silvestro due staia di sel-
va intorno a Fonte Vem-
brici»): pergamena YV 
del 1231 nell’Archivio di 
Montefano. Sul verso del-
la pergamena è scritto un 
sonetto di mano del secolo 
XVI che attesta la venera-
zione dei monaci per que-
sto luogo così significa-
tivo: «Legendo mi vedrai 
mirabil certo, / et haverai 
di me piacer non poco, / et 
arderai in amor di spiri-
tal foco: / Fonte Vembrici 
sono nel deserto. / Data 
fui all’anacoreta esperto, 
/ ov’esso fece il primo e 
santo loco, / nel qual per 
suoi pregando mai fu roco, 
/ essendo di tra li beati in-
serto. / Di patre in grande 
fe’ di me Silvestro, / per me 
infinito è il numer degli 
scritti, / de doni, merti et 
altro chiar ne sei. / Sii tu 
dunque in guardarmi un 
po’ più destro, / volgendo i 
tuoi pensier a lui ben drit-
ti: / conducer ti farrà tra 
semidei».
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L’altare e l’am-
bone in pietra 
sono opera dello 
scultore Sandro 
Leonardi da Mi-
lano: sono stati 
installati nel 2001 
a conclusione dei 
lavori di restauro 
dopo il terremoto 
del 1997. 
L’incavo dell’am-
bone simboleggia 
l’antro o speco 
di Grottafucile in 
cui San Silvestro 
è vissuto come 
eremita: vuole ri-

chiamare il silenzio e l’attenzione per gusta-
re e penetrare la Parola di Dio. 
Nell’altare le ventisei figure stilizzate di 
monaci con le braccia levate a sorreggere la 
mensa, disposte su tre file davanti e nel retro 
e su due file ai lati, simboleggiano la comu-
nità, che è creata dall’eucarestia.
Dello stesso artista è la statua in legno di San 
Benedetto, in olmo, che ha una mano sul li-
bro della Parola di Dio, mentre l’altra mano 
è posata sul cuore: è un invito a «custodire 

nel cuore la Parola 
di Dio che salva».
Sulla parete di fon-
do campeggia un 
grande Crocifisso 
in legno del seco-
lo XIV: il Signore 
Gesù crocifisso e 
risorto è il centro 
del mistero cri-
stiano che viene 
celebrato nella li-
turgia.

L’organo a canne, 
costruito dalla dit-
ta Francesco Zanin 
di Gustavo Zanin 
di Codroipo (Udi-
ne), è stato instal-
lato nel 1982.

Nella colonna a sini-
stra, in alto, l’altare 

dell’Oratorio San Bene-
detto.

Nella stessa colonna, 
in basso, l’ambone.

Nella colonna a de-
stra, la statua di San 

Benedetto sulla colonna e 
il crocifisso sulla parete di 
fondo.
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Chiesa superiore

Salendo le scale si giunge alla chiesa su-
periore, dove sono custodite le reliquie 

di San Silvestro e dove i monaci celebrano 
quotidianamente la Liturgia delle Ore. 

Si può accedere alla chiesa anche dall’esterno, 
partendo dal parcheggio e percorrendo la strada 
che fiancheggia il piazzale antistante al mona-
stero fino allo spiazzo erboso dove è collocata la 
statua in bronzo di San Silvestro con il lupo.

Da lì si sale per un ampio e comodo viale, in cima 
al quale c’è un grande crocifisso in bronzo. La 
scultura risale agli anni Trenta del Novecento ed 
è la riproduzione del crocifisso più famoso del 
Giambologna (Jean de Boulogne): il Cristo mor-
to, con la testa reclinata e gli occhi chiusi. L’im-
magine è maestosa, scevra dai segni della Pas-

sione. Nel 1945 la croce in legno che sosteneva il 
crocifisso, schiantatasi in seguito a una tempesta 
di neve nel gennaio 1944, è stata sostituita con 
l’attuale croce in ferro. Nella circostanza è stato 
rifatto anche il piedistallo in pietra. 
La targa a sinistra dell’ingresso della chiesa ri-
corda il Giubileo Straordinario della Misericor-
dia indetto da papa Francesco (8 dicembre 2015 
- 20 novembre 2016): alla chiesa di San Silvestro 
è stato concesso il privilegio di aprire una Porta 
Santa.
Sopra la porta che introduce nel prònao ci sono: 
lo stemma in ferro battuto della Congregazione 
Silvestrina; un bassorilievo in pietra raffigurante 
San Silvestro con la Croce e il libro della Regola 
di San Benedetto, donato nel 2001 dallo scultore 
Angelo Franzini di Teglio (Sondrio); una croce 
su trimonzio in pietra.

Prònao

Nel prònao vi è una lapide di marmo 
incastonata nel muro che reca inciso 

l’elogio di San Silvestro, che godette del pri-
vilegio di ricevere la Comunione dalla mani 
della Madonna, desunto dalla bolla Sancto-
rum virorum di papa Paolo V del 23 settem-
bre 1617:
*ENCOMIUM S. SILVESTRI ABBATIS* / DE 
HOC S. VIRO / ILLUD VERE DICI POTEST / 
QUOD DE SE CHRISTUS DOMINUS PREDI-
CABAT: / CAECI VIDENT, CLAUDI AMBU-
LANT / SURDI AUDIUNT / LEPROSI MUN-
DANTUR / UT FORTASSE NIHIL MIRUM SIT 
/ QUOD ILLI DEI MATER MARIA / SUA IPSA 
MANU, NOVO INAUDITOQUE / SED INDU-
BITATO / POST HOMINUM MEMORIAM / 
GRATIAE GENERE / FILIUM SUUM SUB EU-
CHARISTIAE SACRAMENTO / LATENTEM 
PORREXERIT. Ex Bulla PAULI V n° VIII A. D. 
MDCXVII (= Elogio di San Silvestro abate. Di 

Il piazzale del lato 
nord con il portone di 

ingresso all’Oratorio San 
Benedetto (sotto la prima 
arcata a sinistra) e la sta-
tua di San Silvestro con il 
lupo. A sinistra il viale di 
accesso alla chiesa.

Il crocifisso in bronzo 
e l’ingresso alla chiesa.
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questo santo uomo si può dire veramente ciò che 
Cristo Signore affermava di sé: «i ciechi vedono, 
gli zoppi camminano, i sordi odono, i lebbrosi 
sono mondati», per cui non c’è da meravigliarsi 
se a lui la Madre di Dio Maria con la sua stessa 

mano, con straordinario e inaudito ma indubi-
tato privilegio, abbia dato il Figlio suo nascosto 
nell’augustissimo sacramento dell’eucaristia. 
Dalla bolla di Paolo V, n° VIII, nell’anno del Si-
gnore 1617).

Dal prònao, attraverso una porta in noce, si 
entra nella chiesa. 
L’edificio, già esistente al tempo di San Sil-
vestro, dal romanico originario fu trasfor-
mato in stile barocco. Come attesta l’iscrizio-
ne della lapide in marmo cipollino collocata 
nella controfacciata (sopra la porta di in-
gresso della chiesa), dopo le trasformazioni 
attuate nel corso del secolo XVII, il vescovo 
di Camerino Francesco Giusti il 16 settembre 
1696 procedette alla consacrazione con rito 
solenne: ECCLESIAM HANC SILVESTRINAE 
CONGREGATIO/NIS MATREM ET CAPUT 
ILL.MUS ET REV.MUS / DOMINUS D. FRAN-
CISCUS IUSTUS EPISCOPUS CAME/RINI SO-
LEMNI RITU CONSECRAVIT 3a DOMI/NICA 
SEPTEMBRIS MDCXCVI / ET QUOTANNIS 
XL DIES DE VERA INDULGENTIA / CON-

CESSIT (= L’Illustrissimo e 
Reverendissimo Francesco 
Giusti, vescovo di Cameri-
no, consacrò solennemen-
te questa chiesa, Madre e 
Capo della Congregazio-
ne Silvestrina, nella ter-
za domenica di settembre 
del 1696, concedendo ogni 
anno quaranta giorni di in-
dulgenza). Una seconda 
lapide commemorativa 
dell’evento, incastonata 
nell’abside in cornu epi-
stulae (lato destro), fu ri-
mossa nel 1978.

La lapide di marmo 
nel prònao con l’«elo-

gio» di San Silvestro.

L’interno della chiesa 
dalla porta d’ingresso.
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Navata

Le strutture dell’unica navata e del tran-
setto risalgono probabilmente al secolo 

XIII. 
Gli stucchi e le decorazioni sono del secolo 
XVIII con ritocchi posteriori. 
La volta della navata è a crociera. 

I dipinti della volta furono eseguiti nel 1931 
dai fratelli Alessandro e Giuseppe Micheli di 
Fabriano: raffigurano quattro angeli musi-
canti (due con strumenti e due con spartiti), 

quattro angeli ministranti (nelle mani reggo-
no un candeliere, un turibolo, un aspersorio, 
un secchiello, un messale e una bugia), due 
angeli con simboli della penitenza (teschio 
e cilicio) e due angeli con simboli della pre-
ghiera (croce e rosario). 

Le pareti della navata sono ornate di nove 
affreschi che illustrano episodi della vita di 
San Silvestro: ne è autore Giovanni Ulisse 
Lucci da Fabriano e sono datati al 1759.

Nella parete destra, in alto, i tre ovali raffi-
gurano:
1. San Silvestro nella cattedrale di Osi-

mo, dinanzi alla tomba di un giovane 
parente, morto da pochi giorni e molto 
ammirato per la sua bellezza mentre era 
in vita, ne osserva il disfacimento del 
corpo e pensa: «Quello che lui era, io lo 
sono; quello che lui è, io lo sarò (...) e de-
cise di mutare in meglio la propria vita» 
(Vita Silvestri, cap. 2). San Silvestro, in 
abiti canonicali, estrae il fazzoletto per 

In alto, la volta della 
navata vista dall’in-

gresso.

In basso, quattro an-
geli musicanti (par-

ticolare della volta della 
navata).

Nella colonna a de-
stra, quattro angeli 

ministranti (particolare 
della volta della navata).
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non sentire il fetore della putre-
fazione.

2. San Silvestro viene precipitato 
dal demonio nella scala che dal 

chiostro conduceva nella vecchia chiesa: 
interviene la Madonna, che lo prende 
per mano e lo rialza (Vita Silvestri, cap. 
10). San Silvestro indossa la cocolla di 
color tanè. In alto, a destra, il demonio 
che ha fatto inciampare l’uomo di Dio.

3. Mentre San Silvestro sta proponendo 
la Parola di Dio al popolo di Serra San 
Quirico, uno zoppo, trascinandosi per 
terra con le ginocchia e con le mani, pie-
no di fede afferra il bastone con cui il 

Santo sosteneva la sua vecchiaia. Allo-
ra San Silvestro, udito da tutti, gli dice: 
«Alzati, figlio!».

 Questi si alzò in piedi e tutto contento 
se ne tornò a casa sua (Vita Silvestri, cap. 
17). San Silvestro e i due monaci che 
l’accompagnavano indossano la cocolla 
di color tanè.

Gli affreschi rettangolari posti più in basso, 
rappresentano (partendo da destra di chi 
entra):
1. San Silvestro, in cotta e stola, in un’ab-

bazia cistercense delle Marche estrae 

Nella colonna a sini-
stra, in alto, San Sil-

vestro nel duomo di Osi-
mo dinanzi a una tomba 
aperta.

Nella stessa colonna, 
in basso, San Silvestro 

soccorso dalla Vergine.

Nella colonna a de-
stra, in alto, San Sil-

vestro guarisce uno stor-
pio a Serra San Quirico.

Nella stessa colonna, 
in basso, San Silve-

stro estrae miracolosa-
mente un dente dalla ma-
scella di Sant’Atanasio.
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miracolosamente con due dita un dente 
dalla mascella di Sant’Atanasio, patriar-
ca di Alessandria. Molti, infatti, secondo 
la testimonianza dell’abate, non vi era-

no riusciti. A destra i 
due monaci in cocol-
la che accompagna-
vano il Santo (Vita 
Silvestri, cap. 33).

2. San Silvestro a Roma, 
nella chiesa silvestri-
na di San Giacomo 
di Settimiano, alla 
presenza di un cano-
nico della basilica di 
San Pietro e di molti 
confratelli, riceve un 
cofanetto contenente reliquie della Ter-
ra Santa da un fedele che ne aveva avuto 
ordine dall’alto (Vita Silvestri, cap. 47). 
San Silvestro e i tre confratelli raffigu-
rati nell’affresco indossano la cocolla. 
In basso a destra c’è la firma dell’artista 
con la data: “Gio(vanni) Ulisse Lucci / 
Dipingeva / 1759”.

3. San Silvestro, entrato nella sagrestia 
della basilica di San Pietro in Roma per 

celebrare la santa messa, poggia inav-
vertitamente il mantello su un raggio 
di sole, che entrava dalla finestra, con 
somma meraviglia dei canonici presen-

ti. In ginocchio il com-
mittente dell’affresco. La 
Vita Silvestri di Andrea 
di Giacomo non parla di 
questo miracolo: è un’ag-
giunta inserita nell’Epilo-
go alla seconda edizione 
della Vita Sancti Silvestri 
pubblicata da Sebastiano 
Fabrini nel 1612 (nella 
prima edizione del 1599 
il Fabrini non menziona 
il fatto prodigioso).

Nella parete sinistra della navata:
1. A Roma, nella chiesa di San Ciriaco, che 

nel secolo XVI fu inglobata in Santa Ma-
ria in Via Lata, San Silvestro, in cocolla 
e stola, prende tra le mani il teschio di 
San Ciriaco martire da cui, con grande 
meraviglia dei presenti, trasuda sangue 
vivo. Di fronte a un miracolo così evi-
dente, il Santo non riesce a trattenere le 
lacrime. Il monaco in cocolla, inginoc-

San Silvestro riceve 
un cofanetto con nu-

merose reliquie della Terra 
Santa.

San Silvestro poggia 
il mantello su un rag-

gio di sole nella basilica di 
San Pietro a Roma prima 
di indossare i paramenti 
sacri per la celebrazione 
della messa.
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chiato a mani giunte, è fra Giuseppe che 
sarà il successore di San Silvestro alla 
guida dell’Ordine di 
Montefano (Vita Sil-
vestri, cap. 32). 

2. San Silvestro in co-
colla, passando per il 
cimitero della chiesa 
di San Venanzo di 
Fabriano, vede un 
uomo intento a sca-
vare la fossa per un 
ammalato senza più 
alcuna speranza di 
guarigione.

 Andando avanti San Silvestro si rivolge 
a quelli che lo accompagnavano, dicen-
do: “Ecco un morto che prepara la tom-
ba a un vivo!”. In tal modo predice la 
guarigione dell’infermo per cui doveva 
servire la sepoltura e la morte dell’uomo 
che stava scavando la fossa: poco dopo, 
infatti, questi muore e viene sepolto nel-
la tomba che aveva fatto preparare per 
l’altro (Vita Silvestri, cap. 27).

3. San Silvestro alla Veglia Pasquale del 
Sabato Santo si commuove fino alle la-
crime nell’udire cantare dal diacono 
le parole dell’Exultet: «O inestimabile 
potenza dell’amore, per riscattare lo 
schiavo hai sacrificato il Figlio!» (Vita 
Silvestri, cap. 25). In alto a sinistra San 

Silvestro, attorniato dai 
suoi monaci in cocolla, si 
asciuga le lacrime con il 
fazzoletto.

Sulle lesene della navata 
e su quelle del transet-
to ove risiede l’altare si 
trovano le figure dei do-
dici apostoli eseguite da 

San Silvestro a Roma 
prende in mano il te-

schio di San Ciriaco che 
prodigiosamente trasuda 
sangue.

San Silvestro si com-
muove fino alle lacri-

me al canto del preconio 
pasquale.

San Silvestro predice 
la morte di colui che 

scava la fossa e la guari-
gione dell’ammalato per 
cui doveva servire la se-
poltura.
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Giovanni Ulisse Lucci nel 1759: sei a destra 
(Taddeo, Simone, Matteo, Bartolomeo, Filip-
po, Paolo) e sei a sinistra (Giacomo il Mino-
re, Tommaso, Giovanni, Giacomo il Maggio-
re, Andrea, Pietro). Da notare che al posto di 
Mattia, aggregato ai dodici in sostituzione 
del traditore Giuda Iscariota, è raffigurato 
Paolo. 

In occasione dei lavori di restauro dopo il 
terremoto del 1997, sotto il pavimento del-
la navata sono state rinvenute le tombe dei 
monaci sepolti nel corso dei secoli. A peren-
ne ricordo è stata collocata una lapide con 
lo stemma della Congregazione Silvestrina 
e l’iscrizione: MONACHORUM MONTISFA-
NI / DOMUS SECUNDA / DONEC TERTIA 
(= Dei monaci di Montefano / questa è la seconda 
dimora / in attesa della terza). La pavimenta-
zione in cotto è stata realizzata nel 2000.

Attualmente i monaci vengono sepolti nel cimi-
tero costruito negli anni 1971-1973, che si trova a 
m 400 dal monastero al termine del viale albera-
to privato, che forma il tratto iniziale della strada 
asfaltata comunale per Fabriano.

Cappella destra

Nel transetto, ai lati dell’accesso all’absi-
de, si aprono due cappelle dalla volta 

a botte. 
Nella cappella destra la pala dell’altare raf-
figura il Beato Bartolo Simonetti da Cingoli 
che contempla il Santo Fondatore in gloria 
sorretto da due angeli. Il Beato indossa la 
mozzetta sopra la cocolla di color turchi-
no. Un angelo regge il pastorale e la mitra. 
Ai piedi del Beato i simboli della penitenza 
(croce e teschio) e il libro della Regola di San 
Benedetto. 

L’opera è firmata da Nicola Bertucci (o Ber-
tuzzi) di Ancona (in basso a sinistra): NICO-
LAUS BERTUCCI / ANCONITANUS / INVE-
NIT ET PINXIT / 1764 (= Nicola Bertucci da 
Ancona ideò e dipinse nel 1764).
Il dipinto fu donato nel 1767 dal conte Anni-
bale Simonetti di Osimo, come si può vede-
re dallo stemma gentilizio e dalla lapide in 
marmo posti l’uno a destra e l’altro a sinistra 
dell’altare. 
Sulla lapide è incisa l’iscrizione: DIVO SILVE-
STRO GUZZOLINO / ET BEATO BARTHOLO 
SIMONETTO / QUOD ALTER CIVIS / ALTER 
GENTILIS / ET AMBO SIBI PATRONI SINT / 
COMES ANNIBAL SIMONETTUS AUXIMAS 

Nicola Bertucci o 
Bertuzzi, Il beato 

Bartolo Simonetti con-
templa San Silvestro nella 
gloria (tela del 1764).
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/ P(OSUIT). ANNO MDCCLXVII (= A San Sil-
vestro Guzzolini e al Beato Bartolo Simonetti, 
uno suo concittadino e l’altro appartenente al 
suo casato, affinché entrambi gli siano protetto-
ri, il conte Annibale Simonetti, osimano, dedicò 
nell’anno 1767).
L’ornato del quadro è di legno intagliato e 
indorato. 
Il paliotto dell’altare è di alabastro massiccio 
del secolo XVII.

Di fianco all’altare c’è la cassa di cipresso 
che ha contenuto i resti mortali di San Silve-
stro dal 1267 al 1660. Sul fondo della cassa 
è applicato un vecchio foglio di carta (forse 
dell’inizio del Novecento) con le seguen-
ti parole in caratteri maiuscoli: IN QUESTA 
CASSA / FU RIPOSTO IL SACRO / CORPO 
DEL SERVO DI DIO S. / SILVESTRO ABATE 
DOPO IL / SUO FELICE TRANSITO AL / CIE-
LO. MOLTE PERSONE COL / MAL DI CAPO 
BACIANDOLA / NE FURONO LIBERATE.
Sul davanti la cassa ha un’apertura per dare 
la possibilità di baciarla o di infilarvi la testa. 
Dietro c’è la scritta: ARCA S(ANC)TI / SILVE-
STRI / ABBATIS (= Arca di San Silvestro abate).

Il dipinto nella parete laterale sinistra della 
cappella, di autore ignoto del secolo XVIII, 
raffigura la Santa Famiglia con San Gio-
vannino (= Giovanni Battista). San Giusep-
pe regge in mano il bastone fiorito, segno 
dell’elezione divina. 

Cappella sinistra

Nella cappella del Santissimo Sacramen-
to la pala dell’altare è di Filippo Bellini 

da Urbino (fine secolo XVI): rappresenta la 
Madonna che offre il Bambino a San Silve-
stro; a lato: Santa Giustina con la palma del 
martirio; in basso a sinistra: San Benedetto 
che tiene nelle mani il libro della Regola e il 
pastorale, mentre un angelo solleva la mitra; 
a destra: Santa Scolastica con il giglio (sim-
bolo della verginità), mentre un angelo mo-
stra il libro della Regola. Le cocolle di San 
Silvestro, di San Benedetto e di Santa Scola-
stica sono di color tanè.
La cornice di legno dorato è del 1760. 

A sinistra, la cassa di 
cipresso che ha custo-

dito le reliquie di San Sil-
vestro dal 1267 al 1660.

A destra, la Santa Fa-
miglia con San Gio-

vannino (autore ignoto 
del Settecento).



Monaci Benedettini Silvestrini

30

Il paliotto dell’altare è di alabastro massiccio 
(secolo XVII). 
Il tabernacolo in legno intagliato, verniciato 
e dorato, è della metà del secolo XIX.
Nel febbraio 2001 a sinistra dell’altare, du-
rante i lavori di restauro della chiesa dopo il 
terremoto del 1997, è stato trovato un loculo 
composto di pietre ben squadrate, risalente 
all’inizio del secolo XIV. Vi furono rinvenuti 
i resti mortali di sei beati discepoli di San Sil-
vestro, di cui era stata fatta la ricognizione 
nel 1770 e poi se ne era persa la memoria. Si 
tratta dei beati Giuseppe da Serra San Qui-
rico e Bartolo da Cingoli (immediati succes-
sori di San Silvestro alla guida dell’Ordine 

di Montefano), Benvenuto da Piticchio, Gio-
vanni dalla Cella, Giacomo da Attiggio e Si-
mone da Ripalta.
Il ritrovamento è ricordato dalla seguente 
iscrizione collocata sulla parete sinistra del-
la cappella: OSSA QUAE SUPERSUNT EO-
RUM / QUI PRIMI S. P. SILVESTRI / DISCI-
PULI FUERUNT / A VEN(ERABILI) ANDREA 
FABRIANEN(SI) IV GENERALI PRIORE / SAE-
CULO XIV INEUNTE HIC PRIMO CONDITA / 
DEINDE SAECULO XVIII IN HOC LATERE RE-
PERTA / DENUO INVENTA ANNO MAGNI 
IUBILAEI MM / RECOGNITA ET REPOSITA / 
DIE XIV MENSIS FEBRUARII A. D. MMI (= Re-
sti mortali di coloro che furono i primi discepoli 
del Santo Padre Silvestro, qui riposti dal venera-
bile Andrea da Fabriano, quarto Priore Genera-
le, all’inizio del secolo XIV, ritrovati nel secolo 
XVIII e nuovamente rinvenuti durante il grande 
Giubileo del 2000 [24 dicembre 1999 - 6 genna-
io 2001]. Fatta la ricognizione, furono qui riposti 
il 14 febbraio 2001).

La tela nella parete laterale destra del-
la cappella del SS.mo Sacramento è della 
metà del secolo XVIII: rappresenta la ri-
surrezione di quattro bambini morti avve-
nuta per intercessione del Beato Giovanni 

Filippo Bellini, Ma-
donna con il Bambi-

no e San Silvestro; a lato: 
Santa Giustina; in basso: 
San Benedetto e Santa 
Scolastica (fine secolo 
XVI).

Il beato Giovanni 
dal Bastone risuscita 

quattro bambini morti.
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dal Bastone († 24 marzo 1290): i quattro 
miracoli sono narrati nei capitoli 20-23 della 
Vita Iohannis a Baculo, scritta da Andrea di 
Giacomo all’inizio del Trecento. Nel dipin-
to la Madonna (alle spalle c’è San Giusep-
pe) invita una mamma a rivolgersi al Beato, 
che indossa la cocolla blu e benedice con la 
mano destra, mentre nella sinistra regge il 
bastone di cui ha fatto uso per tutta la vita.

Cupola

La cupola, aggiunta alla chiesa tra il 1585 e 
il 1590, fu decorata nel 1757 da Giovanni 

Ulisse Lucci con le offerte di Faustina Ca-
pranica, novella sposa del marchese Onofrio 
del Grillo di Fabriano, mossa dalla de-
vozione verso San Silvestro.

Notevoli ritocchi furono 
operati nel 1931 dai fratel-
li Alessandro e Giusep-
pe Micheli di Fabria-
no che restaurarono 
le decorazioni e gli 
ornamenti (fregi, 
cornici, dorature, 
stucchi...). Il lavoro 
dei due decoratori, 
eseguito su com-
missione di Ugo 
Policari, abate del 
monastero, fu spon-
sorizzato da Basilio 
Martini di Fabriano, 
cavaliere [dell’Ordine 
Equestre Pontificio di 
San Silvestro Papa] e obla-
to della Congregazione Silve-
strina, come ricorda l’iscrizione 
che si trova nella parete laterale 

destra della cappella del SS.mo Sacramen-
to: A.D. MCMXXXI / SAECULO VII VERTEN-
TE / POST ORDINEM CONSTITUTUM / ET 
HUNC EREMUM FUNDATUM / INSTAURA-
TO TEMPLO / PRO SUA IN S. SILVESTRUM 
PIETATE / PICTURAS ET AUREOS ORNATUS 
/ RENOVAVIT AUXIT / BASILIUS MARTINI 
EQUES FABRIAN(ENSIS) / SILVESTRINAE 
FAMILIAE OBLATUS / D. H(UGO) POLICA-
RI AB(BAS) (= Nell’anno del Signore 1931, nel 
VII Centenario della fondazione dell’Ordine e di 
questo Eremo [di Montefano], Basilio Martini, 
cavaliere fabrianese e oblato della Congregazio-
ne Silvestrina, spinto dalla sua devozione verso 

San Silvestro, restaurò e 
accrebbe i dipinti e 

gli ornamenti 
d’oro).

La cupola è simbolo 
della volta celeste, 

immagine del Cielo che si 
apre alla Terra.
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Al sommo della calotta c’è una colomba, 
simbolo dello Spirito Santo. 
Nei quattro riquadri della fascia della cupo-
la sono raffigurati San Silvestro nella gloria 
fra due angeli che 
reggono le insegne 
abbaziali (pasto-
rale e mitra) e 
angeli fe-
stanti.
 

Lungo la 
base della cupola, 
partendo dalla destra dell’angelo che regge 
la mitra, sono riprodotti sei stemmi: lo stem-
ma della Congregazione Silvestrina (pasto-
rale e due rose su trimonzio), lo stemma 
gentilizio delle famiglie Grillo-Capranica 
(bipartito), lo stemma della famiglia Martini 
di Fabriano (eseguito nel 1931) e gli stemmi 
dei tre Priorati Maggiori della Congregazio-
ne Silvestrina (eseguiti nel 1981): Sri Lanka 
(trimonzio e due cigni), Italia (bipartito), 
Stati Uniti d’America (bipartito).
Nel 1981, su commissione del priore mag-
giore don Andrea Pantaloni, i decoratori 
Otello Laurenzi ed Edmondo Marani di Fa-
briano restaurarono i fregi e gli ornamenti 
della chiesa, come si legge nell’iscrizione 
che si trova nella cupola sopra la finestrella 
ovale della terza stanza della biblioteca sto-
rica (costruita nel 1670), da cui si vedevano 
l’altare maggiore e l’urna con le reliquie di 
San Silvestro: DENUO INSTAURATUM / A. 

D. / MCMLXXXI (= [Tempio] nuovamente rin-
novato nell’anno del Signore 1981).

Nei quattro pennacchi che sostengono la 
cupola erano raffigurati quattro profeti, di-

pinti dal Lucci nel 1759. Nel 1931 i fratelli 
Micheli vi sovrapposero le quattro virtù 

cardinali, cioè le virtù che nella vita 
cristiana hanno funzione di «cardi-

ne» (tutte le altre, infatti, si rag-
gruppano attorno a esse): 

- Prudenza, simboleg-
giata da una donna che 
regge in mano uno 
specchio con il quale si 

guarda alle spalle. Tale 
attributo iconografico deriva 

dal passo del Libro della Sapienza: 

«La sapienza è riflesso della luce peren-
ne, uno specchio senza macchia dell’atti-
vità di Dio e immagine della sua bontà» 
(Sap 7,26).

- Giustizia, rappresentata da una donna 
che tiene in mano la bilancia, simbolo di 

San Silvestro nella 
gloria (particolare 

della cupola).

La virtù cardinale 
della Prudenza.
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equità; lo scettro nella mano sinistra indi-
ca che la Giustizia è la regina delle virtù.

- Fortezza, è raffigurata da una donna ri-
vestita di corazza ed elmo che regge nella 
mano sinistra uno scudo per il combatti-
mento contro il male.

 Compare anche la colonna che sostiene 
chi vuole essere forte.

- Temperanza, simboleggiata da una don-
na che tiene in mano un morso [= parte 
della briglia con cui si dirigono i movi-
menti del cavallo, costituita da tre parti 
metalliche disposte ad H] per moderare 
l’inclinazione ai piaceri del mondo, se-
condo l’esortazione del Siracide: «Non 
seguire le passioni, poni un freno ai tuoi 
desideri» (Sir 18,30).

Nei sottarchi della cupola Giovanni Ulisse 
Lucci nel 1757 dipinse quattro beati silve-
strini: Giacomo da Attiggio, Giacomo [ma 
Benedetto] da Fabriano (non fa parte degli 
undici discepoli venerati come “Beati”), 
Bonaparte e Giovanni Solitario; e quattro 
sante monache: Cunegonda (già imperatri-
ce - rappresentata con lo scettro e la corona 
imperiale - e poi monaca), Valburga (con in 
mano una boccetta contenente un liquido 
dai poteri taumaturgici trasudato dalla sua 
tomba), Gertrude (con il pastorale abbaziale 
e il Sacro Cuore), Ida.

Nella colonna a sini-
stra, in alto, la virtù 

cardinale della Giustizia.

Nella stessa colonna, 
in basso, la virtù car-

dinale della Fortezza.

Nella colonna a de-
stra, la virtù cardina-

le della Temperanza.
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Al centro della cupola si trova l’altare mag-
giore in pietra dorata, color nocciola con ve-
nature marroni di diverse tonalità. L’ampia 
mensa (cm 260 x 137) poggia su quattro co-
lonne che richiamano il disegno dei paliotti 
dei due altari laterali. 
Il crocifisso ligneo a destra dell’altare è della 
prima metà del secolo XVIII. 
Sotto la mensa dell’altare, adagiata su una 
pedana di marmo (cm 300 x 318), è collocata 
l’urna con le reliquie di San Silvestro. L’urna, 
in bronzo argentato nell’ossatura e nella par-
te architettonica, in bronzo dorato nella parte 
figurativa, è opera dello scultore Aronne Del 
Vecchio, realizzata nel 1968 dal costruttore 
Franco Scarmigliati di Roma in occasione del 
VII Centenario della morte di San Silvestro. 
Dalla ricomposizione delle ossa risulta che la 
statura del Santo era di m 1,65. 
Nel pannello anteriore è raffigurato San Sil-
vestro nella gloria: egli invita anche noi a ten-
dere verso l’alto dove il Signore ci attende; 
nel pannello posteriore è rappresentato San 
Silvestro comunicato dalla Vergine.

Ai quattro angoli dell’urna vi sono le piccole 
statue (cm 0,56) dei beati Giovanni dal Ba-
stone, Ugo degli Atti, Giuseppe degli Atti, 
Bartolo Simonetti, quattro dei più noti disce-
poli di San Silvestro.
I piedi dell’urna sono a foggia di testa di lupo 
a ricordo del custode della cella dell’eremita 
Silvestro a Montefano.
Tra le decorazioni spiccano quattro stemmi: 
dell’Ordine Benedettino e della Congrega-
zione Silvestrina (parte anteriore dell’urna), 
del Comune di Osimo e del Comune di Fa-
briano (parte posteriore dell’urna).

Al tempo dell’abate generale Giulio Rainal-
di da Fabriano (1610-1613) la chiesa fu am-
pliata con la costruzione dell’attuale abside 
o «cappella maggiore» («cappellone»), che 
venne decorata da Giovanni Ulisse Lucci nel 
1743.
Sotto il governo dell’abate generale Seba-
stiano Fabrini (1616-1619) fu portata a ter-
mine la nuova torre campanaria, che sostituì 
l’originario campanile a vela.

Campane
Attualmente le 
campane sono tre.
1. Campana pic-
cola (sistemata nel 
campanile verso 
Fabriano). Fusa in 
bronzo nel 1910 
nella Fonderia De 
Poli di Vittorio 
Veneto, è stata be-
nedetta dall’abate 
del monastero An-
tonio Maria Anto-
nelli. 

In primo piano l’urna 
di bronzo e cristal-

lo costruita nel 1968 in 
occasione del VII Cente-
nario della morte di San 
Silvestro, dove sono state 
collocate le spoglie mor-
tali del Santo, che dal 
1660 erano custodite in 
un sarcofago di marmo. 
Prima della collocazione 
nella nuova urna, era sta-
ta eseguita la ricognizione 
delle sacre ossa che furono 
opportunamente trattate 
per la conservazione e ri-
composte. 
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2.  Campana media (sistemata al centro del cam-
panile). Fusa in bronzo nel 1932 nella Fonde-
ria De Poli di Vittorio Veneto, è stata benedet-
ta dall’abate del monastero Ugo Policari.

3. Campana grande (sistemata nel campanile 
verso il monte). Fusa in bronzo nel 1961 nella 
Fonderia Pasqualini di Fermo, è stata bene-
detta dal priore del monastero don Bonifacio 
Serpilli. Vi è l’iscrizione: GLORIAM PANDO / 
MORTUOS PLANGO / FULGURA FRANGO (= 
Manifesto la gloria, piango i morti, frango i ful-
mini).

Abside

La pala centrale sulla parete di fondo 
dell’abside raffigura San Silvestro comu-

nicato dalla Vergine: è il prodigio più famoso, 
posto dalla Vita quasi al culmine dell’itine-

rario spirituale del Santo. La tela fu dipinta 
da Claudio Ridolfi nel 1632.
Da notare la bella, fresca immagine di Maria, 
conchiusa nell’ampio manto blu che l’avvol-
ge. San Silvestro indossa la cocolla di color 
tanè. Un angelo regge il pastorale, mentre la 
mitra è posata sopra il libro della Regola di 
San Benedetto.
A fianco del Santo c’è il lupo. Nel margine 
inferiore sinistro è raffigurato lo stemma 
gentilizio della famiglia Bargagnati di Fa-
briano che ha sostenuto la spesa per l’esecu-
zione dell’opera. 

Fanno corona al Santo Fondatore le statue 
in legno intagliato, dorato e argentato, scol-
pite intorno al 1660, di quattro discepoli in 

A sinistra, il campa-
nile del secolo XVII. 

Claudio Ridolfi, La 
Vergine comunica 

San Silvestro (tela del 
1632).
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cocolla: il Beato Giuseppe e il Beato Bartolo, 
primi successori di San Silvestro alla guida 
dell’Ordine, con la mitra ai piedi (nei cartigli 
le scritte: B. JOSEPH / II GENERALIS - B. BAR-
THOLUS / III GENERALIS); il Beato Ugo con 
il libro della Regola di San Benedetto nella 
mano sinistra; il Beato Giovanni dal Bastone 
con il bastone nella mano destra. 

Sulla parete destra dell’abside ci sono due 
tele:
- nella prima (secondo quarto del secolo 

XVIII) è raffigurata una religiosa che ta-
glia l’alluce sinistro del defunto San Sil-
vestro come reliquia e ne sgorga sangue 
copioso: le cocolle del Santo, dei due di-
scepoli e delle due religiose sono di colo-
re grigio; 

- nella seconda (datata 1732) è rappresenta-
to San Silvestro che, inginocchiato davan-

Nella colonna a sini-
stra, in alto, San Sil-

vestro attorniato da quat-
tro discepoli venerati con 
il titolo di “beato”: nella 
nicchia a sinistra (di chi 
guarda) il beato Giuseppe, 
nella nicchia a destra il be-
ato Bartolo, sulla colonna 
sinistra il beato Giovanni 
dal Bastone e sulla colon-
na destra il beato Ugo.

Nella stessa colonna, 
in basso, il coro mo-

nastico.

Nella colonna a de-
stra, in alto, miracolo 

avvenuto dopo la morte di 
San Silvestro.

Nella stessa colonna, 
in basso, San Silve-

stro ottiene l’approvazio-
ne canonica dell’Ordine 
di San Benedetto di Mon-
tefano.
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ti al papa Innocenzo IV in trono e ai cardi-
nali seduti, ascolta la lettura del privilegio 
di conferma del suo Ordine. In basso a 
sinistra è riprodotto lo stemma gentilizio 
della famiglia Giampé di Fabriano. A de-
stra, in ginocchio, il conte Gaetano Giam-
pé, che ha sovvenzionato l’opera. Le co-
colle di San Silvestro e del monaco che lo 
accompagna sono di color tanè.

Negli ovali della volta dell’abside, dipinti da 
Giovanni Ulisse Lucci nel 1743, sono raffigu-
rati alcuni miracoli compiuti da San Silve-
stro al momento e dopo la sua morte. 

A destra: 
1. Un ossesso, condotto per tre volte alla 

tomba di San Silvestro, fu liberato da 
cinque demoni (Vita Silvestri, cap. 41). 
Nel cartiglio: HIC / OBSESSUM A DAE-
MONE LIBERAT (= Qui libera un ossesso 
dal demonio).

2. Il Beato Giovanni Solitario, che condu-
ceva vita eremitica in una cella separata 
dal monastero, alla morte di San Silve-
stro vide gli angeli che ne portavano 
l’anima in cielo (Vita Silvestri, cap. 34). 
Nel cartiglio: CAELUM ASCENDERE VI-
SUS EST (= Fu visto ascendere al cielo).

3. San Silvestro, «rivestito dell’abito che 
indossava da vivo [= cocolla] e portando 
in mano il bastone che era solito usare 
per sostenere la sua vecchiaia», appare 
a uno studente dell’università di Bolo-
gna gravemente ammalato e lo guarisce 
all’istante (Vita Silvestri, cap. 42).

 Nel cartiglio: PRECE / SANITATEM ILLI-
CO OBTINUIT (= Dopo aver pregato, otten-
ne immediatamente la guarigione).

Gli angeli trasporta-
no in cielo l’anima di 

San Silvestro.

Nella colonna a sini-
stra, un miracolo av-

venuto sulla tomba di San 
Silvestro.
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A sinistra: 
1. Due zoppi, uno di Collamato di Fabria-

no e l’altro di Matelica, furono portati 
dai parenti alla tomba di San Silvestro. 

Dopo aver trascorso alcuni giorni in 
preghiera, i due malati ottennero la gua-
rigione (Vita Silvestri, cap. 39-40). Nel 
cartiglio: HIC CLAUDOS ET MORBOS SA-
NAT (= Qui risana zoppi e malati).

2. Il Beato Bonaparte, che si trovava nel 
monastero di San Tommaso di Jesi, 
«nell’ora stessa della morte del santo 
uomo vide una scala fissata sul mona-
stero di Montefano, la cui estremità toc-
cava il cielo, e schiere di angeli ascen-
dere per essa, portare al cielo l’anima di 
San Silvestro e presentarla al Signore in 
cima alla scala» (Vita Silvestri, cap. 36). 
Nel cartiglio: QUI SE HUMILIAT EXAL-
TABITUR (= Chi si umilia sarà esaltato).

3. San Silvestro sul letto di morte, «radu-
nati i discepoli, li esortò a perseverare 
in una vita onesta e santa e nelle osser-

Nella colonna a si-
nistra, in alto, San 

Silvestro opera una guari-
gione a distanza.

Nella stessa colonna, 
in basso, due miracoli 

avvenuti sulla tomba di 
San Silvestro.

Nella colonna a de-
stra, gli angeli sal-

gono la scala del Paradiso 
portando l’anima di San 
Silvestro.
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vanze monastiche: difatti molti di loro, 
prima e dopo la sua morte, raggiunsero 
gloriosamente i vertici della virtù e dei 
miracoli» (Vita Silvestri, cap. 33). Nel 
cartiglio: EXPECTANS / SPECTAVI DO-
MINUM Psal. 39 [= Volgata] (= Ho spera-
to, ho sperato nel Signore).

Volta dell’abside

Nella volta dell’abside i motivi decorativi 
sono stati eseguiti dai fratelli Alessan-

dro e Giuseppe Micheli nel 1931, come at-
testa l’iscrizione nell’arco trionfale: D.O.M. / 
INSTAURATUM ORNATUM / A. D. MCMXX-
XI / AB ORDINE FUNDATO / SAECULO VII 
EXEUNTE (= A Dio Ottimo Massimo. [Tempio] 
rinnovato e decorato nell’anno del Signore 1931, 
nel VII Centenario della fondazione dell’Ordine).
Nell’ovale centrale della volta è dipinto Dio 
Padre, raffigurato come un anziano con 

la barba, con il globo, lo scettro e l’aureola 
triangolare. Negli altri due ovali sono rap-
presentati due angeli che reggono, rispetti-
vamente, la mitra e il pastorale.

Sulle pareti dell’abside quattro dipinti mu-
rali monocromi, eseguiti nel 1931 dai fratelli 
Alessandro e Giuseppe Micheli, raffigurano 
il Beato Benvenuto (con il rosario nella mano 
destra), il Beato Filippo (in basso la scritta: B. 
PHILIPPUS P.US DISCIPULUS = B(eato) Filippo, 
primo discepolo), il Beato Paolino (con un ce-
stino di pere) e il Beato Simone, discepoli di 
San Silvestro.

Sulla parete di sinistra dell’abside, entro un 
riquadro, c’è un frammento di dipinto del 

Nella colonna a si-
nistra, San Silvestro 

sul letto di morte.

Nella colonna a de-
stra, la volta dell’ab-

side.
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secolo XVIII: il Beato Giacomo da Attiggio 
vede il Montefano illuminato alla morte di 
San Silvestro. Fino al 1978 il riquadro era co-
perto dalla cattedra abbaziale.

Il Coro in noce è opera della ditta Faro Le-
gno di Claudio Moreschini di Caldarola 
(Macerata). È stato inaugurato il 14 agosto 
2001. Il coro precedente era stato costruito 
nel 1978 nella falegnameria del monastero 
da Guerrino Battistoni con l’aiuto del mona-
co don Luigi Bazzoli.

L’organo a canne, costruito dalla bottega 
organaria di Salvatore Pronestì di Sant’Ono-
frio (Vibo Valentia), è stato installato nel 
2002. La consolle è collocata vicino agli stalli 
del coro, mentre il mobile delle canne si tro-
va nella cantoria sopra l’ingresso della chie-
sa, occupando anche parte del “coretto”.

Sagrestia

Dalla chiesa si passa alla Sagrestia: degni 
di nota un mobile in noce massello del 

secolo XVIII, un’edicola di marmo del secolo 
XV-XVI con testa di cherubino in pietra del 
secolo XVII e due pancali in legno del secolo 
XVIII (nel retrosagrestia).

I quattro armadi in noce sono stati costruiti 
nella falegnameria del monastero da Guerri-
no Battistoni e don Luigi Bazzoli negli anni 
Ottanta del Novecento. 
La maggior parte delle icone che si trovano 
sopra i pancali del retrosagrestia sono sta-
te realizzate da Anna Arcangeli (Fabriano) 
con l’antica tecnica di preparazione con fo-
glia oro e trasferimento di immagine. Le al-
tre icone, comprese quelle esposte in chiesa, 
nell’Oratorio San Benedetto e nella Sala del 
Capitolo sono di Francesca Pari (Pesaro), di 
Mátyás Simona Cristina (Romania) e di Le-
tizia Antonini (Fabriano).

Statua della Madonna

Dalla Sagrestia si accede al Chiostro 
maggiore. 

Si gira a destra e nell’angolo si trova una 
statua della Madonna, acquistata nel mar-

A lato, edicola di mar-
mo nella Sagrestia.

A destra, statua della 
Vergine con il Bambi-

no nel lato est del Chiostro 
maggiore.
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zo 1988 a ricordo dell’Anno Santo Mariano 
(7 giugno 1987 - 15 agosto 1988) indetto dal 
papa Giovanni Paolo II. La statua in legno, 
costruita nel laboratorio delle monache del 
Monastère de Bethléem di Pugny-Châtenod 
(Francia), si ispira alla “Vergine della mae-
stà” di arte catalana del XIII secolo. Il velo 
della Madonna è dorato con foglia d’oro; 
ugualmente dorate sono la croce e le coro-
ne di Gesù Bambino e della Beata Vergine. 
Il trono è decorato con motivi romanici e 
la policromia è patinata secondo il metodo 
antico. Le mani della Madonna, aperte e ac-
coglienti il visitatore e l’orante, sono segno 
dell’accoglienza, caratteristica di ogni mo-
nastero benedettino.

Atrio 

Procedendo diritto, si raggiunge un pic-
colo atrio da cui si accede al vecchio 

Coro (“Coretto”), alla Sala del Capitolo e al 
Laboratorio di restauro del libro antico.

Nell’atrio ci sono due dipinti: 

1. Di fronte alla porta della Sala del Capi-
tolo c’è una tavola di grandi dimensio-
ni (cm 295 x 270), proveniente dall’ex-
monastero silvestrino di San Giuseppe 
di Collerolletta presso Terni. È di autore 
ignoto di ambito culturale marchigiano 
della metà del secolo XVI: raffigura la 
Madonna con il Bambino, San Giovan-
nino, San Giuseppe, Sant’Antonio Aba-
te, un santo vescovo e San Sebastiano. 
È un lascito della famiglia Nembrini 
Gonzaga di Terni. 

2. Sopra la porta di ingresso del Laborato-
rio di restauro del libro antico c’è una 
tela semicircolare della seconda metà 

del secolo XVIII raffigurante La Ma-
donna con il Bambino tra Santa Teresa 
d’Avila e un santo vescovo con la palma 
del martirio (San Valentino?).

Coretto
Sotto il governo dei priori generali Angelo Cin-
goli (1601-1604) e Giacomo Mercati (1604-1607) 
nella chiesa superiore, che era a un’unica navata 
con volta a crociera, abside semicircolare e cam-
panile a vela, furono eretti due altari laterali nei 
due bracci dov’era il coro, che venne trasferito 
nel mezzanino che si trova in fondo alla chiesa. 
Lo stallo dell’abate e gli stalli dei monaci sono 
in legno di noce tornito e intagliato: risalgono 
all’inizio del secolo XVII. 

Lo stallo seicentesco 
dell’abate nel vecchio 

coro.
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Le decorazioni furono eseguite dai fratelli Ales-
sandro e Giuseppe Micheli di Fabriano nel 1931. 
Al centro della volta c’è il Monogramma Maria-
no, mentre ai lati sono raffigurati quattro stemmi: 
del monastero di San Silvestro (leone rampante, 
pastorale e due rose su trimonzio); della chiesa 
di San Benedetto di Fabriano (corvo e due rose 
su trimonzio); dell’abate di Montefano Ugo Poli-
cari (1925-1933), committente della decorazione; 
quello con il levriero non è stato identificato. 
Nella parete destra ci sono due iscrizioni: IN 
CONSPECTU ANGELORUM / PSALLAM TIBI / Ps. 
CXXXVII (= Canterò le tue lodi alla presenza degli 
angeli: Volgata, salmo 137,1) - MENS NOSTRA 
CONCORDET / VOCI NOSTRAE / REG. S.P.B. CAP. 
XIX (= Il nostro spirito concordi con la nostra voce: 
Regola di San Benedetto, cap. 19,7).
Nel “coretto” i monaci hanno recitato l’ufficio 
divino fino al 1978, allorché fu installato nell’ab-
side della chiesa il coro costruito nella falegna-
meria del monastero da Guerrino Battistoni con 
l’aiuto del monaco don Luigi Bazzoli. 

Sala del Capitolo

La Sala del Capitolo fino al 1992 era il Re-
fettorio monastico, di cui sono conserva-

ti i postergali in legno di noce del secolo XV, 
che l’abate del monastero Camillo Schim-
berni acquistò nel 1757 dai Frati Agostiniani 
di Fabriano.
Anche i due dipinti del secolo XVII (quello 
più grande è di Simone Cantarini, l’altro è di 
autore ignoto) sono rimasti in loco: entrambi 
raffigurano la cena in Emmaus (Lc 24,13-35); i 
due cartigli recano le scritte: COGNOVERUNT 
EUM IN FRACTIONE PANIS (= Lo riconobbero 
nello spezzare il pane) e DUM CORPUS REFICI-
TUR MENS JEIUNA NON MANEAT (= Mentre 
il corpo si rifocilla, lo spirito non rimanga digiuno): 
il motto si riferisce all’uso di leggere a tavola.

Tele nella Sala del Ca-
pitolo, già refettorio 

monastico.
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A destra del tavolo centrale sopra un tavo-
lino c’è la riproduzione in gesso policromo 
(cm 88,5 x 42,5) della maiolica realizzata da 
Antonio Folichetti nella bottega artistica di 
Deruta per l’Eremo di Grottafucile, culla 
della Congregazione Silvestrina.
La maiolica (cm 130 x 90) raffigura il paesag-
gio eremitico dove visse il Santo, che regge 
nella mano destra la croce e nella sinistra la 
Regola di San Benedetto, mentre ai piedi del 
Santo c’è il lupo. La maiolica è stata murata in 
una nicchia scavata nella roccia di Grottafuci-
le: l’inaugurazione ha avuto luogo il 6 otto-
bre 1968 a conclusione delle celebrazioni per 
il VII Centenario della morte di San Silvestro.
Sulla volta della Sala del Capitolo ci sono 
gli stemmi della Congregazione Silvestrina 
e del monastero di San Silvestro; al centro il 
Monogramma Mariano.

Laboratorio di restauro

Uscendo dalla Sala del Capitolo, a destra 
c’è la porta del Laboratorio di restauro 

del libro antico, i cui locali fino al 1982 erano 
adibiti a cucina. Il Laboratorio è stato inau-
gurato l’11 gennaio 1984. 

Refettorio monastico
Dal Chiostro maggiore si può accedere al Refet-
torio monastico, le cui pareti sono del secolo XIII 
e il soffitto in mattoni del secolo XV. Il refettorio 
è stato inaugurato il 19 aprile 1992, Pasqua di Ri-
surrezione. In precedenza il locale era utilizza-
to come legnaia. Pregevole la scultura in pietra 
arenaria scolpita della Madonna di Loreto del 
secolo XVI. Il crocifisso è della prima metà del 
Novecento.

Biblioteche
Su richiesta, per gli amanti della cultura è pos-
sibile visitare la Biblioteca Storica e la Biblioteca 
Moderna, che si trovano al primo piano del mo-
nastero. 
La Biblioteca Moderna possiede 65000 volumi ed 
è aperta al pubblico per la lettura e la consulta-
zione. 

Nella colonna a sini-
stra, riproduzione in 

gesso policromo della ma-
iolica incastonata a Grot-
tafucile.

Nella colonna a de-
stra, statuetta in 

pietra della Madonna di 
Loreto (secolo XVI).
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Oratorio San Silvestro

Dal Laboratorio di restauro del libro an-
tico si ritorna al Chiostro maggiore, si 

prende la prima porta a destra e si scendono 
le scale con i gradini in cotto, che conduco-
no ai tre vani restaurati negli anni 2014-2015 
sotto il Chiostro minore.
Si arriva all’Aula Beato Ugo dove si conser-
va un reperto archeologico incastonato nella 
parete destra. Si tratta del resto di un fram-
mento di trabeazione di epoca romana (I-II 
secolo d.C.) appartenente all’antico tempio 
pagano esistente sul Monte Fano. 

Scendendo di alcuni gradini si en-
tra nell’Oratorio San Silvestro, dove 
nel 2015 è stato ricostituito l’altare 
di marmo che fino al 1978 si trova-
va nella chiesa superiore e poi era 
stato smantellato. Vi fu ricollocato 
sopra anche il sarcofago di marmo 
che aveva contenuto le reliquie di 
San Silvestro dal 1660 al 1968, al-
lorché era stato sostituito con l’at-
tuale urna di bronzo e cristallo. 
Nel 2016 a lato dell’altare è stata 
fissata nel muro la lapide comme-
morativa della consacrazione del 

1696 della chiesa superiore che si trovava 
nell’abside in cornu epistulae (lato destro), da 
cui era stata rimossa nel 1978: ECCLESIAM 
HANC SIL/VESTRINAE CONGREGATIO-
NIS MATREM / ET CAPUT ILL.MUS ET REV.
MUS DOMINUS D. / FRANCISCUS IUSTUS 
EPISCO/PUS CAMERINI SOLEMNI RITU / 
CONSECRAVIT IIIa DOMINICA SEPTEMBRIS 
/ MDCXCVI / ET QUOTANNIS XL DIES DE 
VERA / INDULGENTIA CONCESSIT (= L’Illu-
strissimo e Reverendissimo Francesco Giusti, ve-
scovo di Camerino, ha solennemente consacrato 
questa chiesa, Madre e Capo della Congregazio-
ne Silvestrina, nella terza domenica di settembre 
del 1696, concedendo ogni anno quaranta giorni 
di indulgenza).

Scendendo ancora di alcuni gradini si arriva 
all’Aula Beato Giovanni dal Bastone, attrezzata 
come sala multimediale per conferenze, ca-
techesi, incontri con i gruppi e le scolaresche 
che visitano il monastero; gli strumenti mul-
timediali sono stati donati dall’ex-alunno 
Roberto Anconetani di Recanati.
Uscendo dalla sala multimediale ci si trova 
sul piazzale antistante all’Oratorio San Be-

Trabeazione di epoca 
romana (I-II secolo 

dopo Cristo) nell’Aula 
Beato Ugo degli Atti.

Oratorio San Silve-
stro.
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nedetto, dove c’è una statua in bronzo del-
lo scultore Giovanni Vogliazzi di Vercelli. 
L’opera, realizzata nel 1968 per l’ex-mona-
stero silvestrino Santa Maria Mater Ecclesiae 
di Saluggia (Vercelli) in occasione del VII 
Centenario della morte di San Silvestro, raf-
figura il Santo con la Regola di San Benedet-
to in mano e il lupo ai piedi. Dopo la chiu-
sura del monastero di Saluggia (luglio 1988), 
il gruppo bronzeo fu trasferito a Montefano 
nel 1998.

La visita è terminata.

«Ascolta, o figlio, gli in-
segnamenti del maestro 
e tendi l’orecchio del tuo 
cuore; accogli volentieri 
i consigli di un padre af-
fettuoso e mettili efficace-
mente in pratica» (Regola 
di San Benedetto, Prolo-
go).

Da questo luogo, immerso 
nel verde e a contatto con 
la natura, San Silvestro 
continua a rivolgere a 
tutti l’invito alla ricerca 
di Dio, alla preghiera, alla 
contemplazione.
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Francesco Vanni, Cri-
sto risorto tra la Mad-

dalena e San Silvestro (tela 
del 1607), Fabriano, Chie-
sa di San Benedetto.
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